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MAGNANIMO SIGNORR, k . res | 


TRAN A maraviglia mi ha ſempne recato i gl 
vedere, che tutti coloro i quali & indrizzano per 
Terto ſentiero della gloria, abbiano a correre un pelago 75 
per ogni dove attraverſato dagli ſcogli della calunnia, ; 
e perpetuamente turbato dalle Procelle dell = - 3; 


e che quanto pit oculati diventano i ſecoli, tanto pid | 
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ingrati e maligni ſi moſtrin gli uomini; talche veg- 9 
ii pure a' tempi noſtri I altiſſima Sapienza di Boling- _ | 
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oke, Buffon, Monteſquieu, Rouſſeau, Voltaire, &c. 
malignamente ftraziata dalla mordacita di molti male- 1 
dici, fra quali ſe mai alcuno osò calpeſtare 1a verita E-. 
con en di malnato furore, queſti certamente fi | _— 
e Vincenzio Martinazza, il quale pare abbia tolto in 

vezzo di eccliſſar lo ſplendore di tutti i ſovrani intel- 

letti, opponendo il ſuo opaco cervellone alle loro lumi- . 
noſiſſime produzioni. Anzi vago di affatto diſtrug- 
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gerne la memoria, fieramente accanito ſi moſtra ezian- 


* * 
dio contra coloro che le veſtigia di quegli Eroi pro- | 15 
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cacciano di ſeguitare. Perlocchè non mi ſoffrendo il 2 
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teſto oppreſſore del vero dap: ©; mi è 


di entrare con eſſolui a letterario duello. Ora ſebbene 
le palpabili- ragioni, di cul io ſono armato, mi rendano 
certo del trionfo non meno di quello che ſi ſoſſe Uliſſe, 
allorchè fi fece a baſtonare il moſtruoſo Terfite, tut- 
tavia perche il lume della verita rimane f 
oſcurato dalle folte nebbie della me 
denſe caligini dell' impoſtura; 

ombrare tutti eoteſti e 
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illuſtrando I Opera mia 
ficuro che I acc 
che 1 unico ſcopo 
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ime virtude, da! predetto 
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aa lacerata nella perſona 
lade, della fama de' quali io 


ſtato ſommamente tenero. 
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icevete frattanto i riſpettoſi of 
mente fi rafſegna. 
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2 ; : E R opporre 22 contravveleno alle viperine ma | ; _— 
Z |  - dicenze di un moderno Zoilo, mi ſono riſoluto di _—_— 
ar pale ſe ad ognuno Ia di lui Dottrina; perche da = I TE 
1 Fugſta 2 ar gomenti 7 valore del ſuo giudicio circa Þ . 7. ke cad 
Nl — altrui ſapere. Che 4 AR eee Weener ; EE: 
5 | avrebbe il torto; 2 7 hoes 25 molti Era, A „„ - | 
| con grandi Nn Ima gloria fi Jono anche f ; atti a combatter TED _ : | A 3 
3 chi. a cerca lo Y della i 3 1 
| 8 dierta ſas . tanti riſþ Onde il B oo 5 of 
vella della for Els, t ._ _"_ 
| © 4% /evlaro; che ſo gli faſſe mancato il mods « I I, 
i -- | dr dell ingiuria rictuuto, non gli ſarebbe” mai p fug- VVT 
TH ' gito quell della penna. Anzi alcuni, i quali wogliono ET 5 — 
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gli uomini ſono inclinati alla di Hruxione di tutto cid 
che da hero  qualche ſorta di noja. E percid leggiamo 
che Agefilav Re di Sparta nou ji vergignd 4 ſchiac- 
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ciare un pidocchio nell atto feſſa di ſacrifcare agli 
Dei, dicendo la vendetta: eſſer dolce anche innanzi agli: 
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Coe 8 Akuni e errori occorſi nella ſtampa; . 1 


Proleffori, p- 4+ lggi profeſſori. Arrebbe potutd, p- 8. Aęgi farebbe potuto. Leccornia, 
p· 9. nelle note, /zggi lecconeria. Ereprns, ib. nelle note, Ixgi ereptus. Sicche dunque, 
p. 15. dele danque. *L affetto, p. 19. /gg; T affetto- Innanzi tvatto, p. 60. leggi. 
innanzi tratto. Giunſimo, P- 74. Lei giugnemmo. Avenne, p. 78. Iggi avvenne. 
Effeto, p. 79. leggi effetto, Poſſchili, p. 82. Jeggi poſſibili. Come dne, p. 87. leggi 
come digua. Pubbicata, p. 104. Jeggi pubblicata. Le mia, p. 113. legi la mia. Con- 
cioofliacchs, p. 1 14. lggi concioffiaccht. Sis moderate, p- 119. Agi 81 moderate. 


N non 3 riſentirfene, < 121. dek per. Sli encomi che & eſcono, ibid. 
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Eſtratto dalla Martinellaggine e — 
| UESTA e empia crudel beſtia grifagna: a 1 1 24 
Cinciglione pid ſordido di Ciacco f, 3 . — 
Che partorito fu da una montagna f EE ET; ns x - 
| Siccome il topolin d' Orazio Flacco. 5 : 
Nutre coſtui d' infellonita cagnaa 11 os. . 
* reo livore e I operar vigliac Tina | | "A 
: „ atroce invidia entro il ſuo cor fi ſtagna, „ SER 
| E le ſcienze mandar yorrebbe a ſacco. 8 i 
| | Quel gran zuccone alla virtù rubello, | 0 | | „ 
. Che di ſuperbia pregno ha 1 Martinazza, 3 os 1 
6 10 l | 365 i454: $ | | | 3 
Vn ſaſſo & della Torre di Babello; < : 1 
| | Onde ſebben con la peſante mazaa ow „ 
if : 5 Ercole gli menaſſe in ſul cervello, 8 | 5 „„ N f 


„ Io ſcommetto per Dio, che non I ammazzaa. | O08 
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| 55 ® La MARTINELLACGINE contiene gonetti cento e uno, i quali ſono p | 
| lotto il torchio. : "© oY 


; | + Cacco vale porco, ed & ancora il nome di un mentovato da Dante e dal 1 N = 


t. Monte Ca Parturient montts, naſcar ridiculus ue, 
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Eſtratto dalla Martinellaggine 
difeſa del Divino Taſſo 
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ARBARO Martinazza ahi! troppo infeſte 
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Son le tue voci e i tuoi penſier balordi; 
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Tu ringhi e latri, ed il candor tu mordi 
D- un Cigno-Onor delle Pimplee Foreſte. 
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Quando il fiero maſtin dalle tre teſte 


— * . 0 © 7 £ 


Dell Argivo Cantor ſentl gli accordi, 
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Frend lo sdegno: e i ſenſi tuoi ſon ſordi 


Del gran Torquato all' armonia celeſte ? 


F 


- 


_ 
* o 


A riturar la tua boccaccia goffa, 


Che la calunnia ſuona a gran martello, 
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Tu aſpetti invan che io ti getti un' offa. 
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Ercole +, non Enea + effer | m' AVYEZZO 3. 


Che non merta pietade un cor sl fello, 
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Vedi la pagina 72. della noſtra Bilancia. - > 


+ La venteſima nona forza d' Ercele, fu quand? egli ftrappd la barba a Cerbero, e che 
10 legs con una catena a tre dopꝑj. Bocc. Geneal. Se., . 5 


e eee 
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t Si ceome 1 migliori Poeti ſogliono molte volte alterare sli accidenti delle favole ; perciò 
in queſto luogo fi finge che Enea gittaſſe I offa a Cerbero ; tutto che nel ſeſto dell Eneade 
"opal che I' offa fu gettata dalla Sibilla, 
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NH nee ae v cn non "ow preſtata quella fede ch! . 
in alcuni o pappac- 5 | 
* 3 0 hioni, che ſi prev Rettorica per di- n 10 
gerrire il pranzo e la cena: ma 11 uomini aſſennati non lo avranno 42 


per dotto, ſe prima non lo riconoſcono tale negli ſcritti ſuoi, per- 7 oy 


8 | : | _ 
Non credo che la lingua naſtra abbia voce pi adequata di queſta. per lignificape un 
Reaft- Beef che giocoſamente ſi dice di certi Epuloni, c che hanno la ventraja d naſſi- 2 ** 
r 1 5 — ö 19 2 $ x ; a * == 
<4 q 4 * ; , —— * > — - S #4 + 4 ; : EN 
mene, che ci volea quattro facchini a ſoſtenerla. 3 0 5 + {5M 
s © » R a ; i * +I * 5 % * 
L323 % £ * | * 
* * 4 ' "as 3 g , C ; » * A* 
D : \..S * 1 . . 925 MY 
. , - 5 
- N 
/ 5 ; 4 0 
R _ 
* '7 3 | | ; f 
% "I FA Q: R y 
: 1 . - * N 8 1 
þ fy . - . 5 82 - 
7 * : F — oo 
= * he”, 1 
-< — F4 . * 
858 f ? : | a 2 ; A 
- # * % , 5 1 1 ; a * > F 
. "= * Bo =D * 2 f 5 by 4 
. ; % > FS 4 6 * 1, .. 0 3 
ES WT". a. 1 81 : . ? $5 ” 1 i Wa» > $4 g * . wo 1 5 N . . e 5 1 9 4 F F " 6 4 1 = 75 wi S N 
nee oe 4 2 O | 2 8 1 & : { 125 * . of Fon — e 4 | 3 Ce : : | 7 6 2 * #4 ; "of * * 2 y * 45 5 VIE 23 en TRY "TR . * "bps | Wo * oy J 7 2 1 " 8 3 * | : , | | 4 6 N F x — 22 ney 
- , 0 EE 2 a +I f wo 2 2 2 / ES th. RNS a tht; Ba 8 - WF 8 4 6 Tee ads SOLES d 7 . ene _— 
—— — — 7 —— — Io Loos . — by — — — —— — | a — — —— I ET S — 2 — = . "6 ; . . - 2 9 2 th 


wy 
1 ch come dice il proverbio Fiorentino, alla prova # ſeortica Þ afine.. 
| E pero eſaminando tutte le di lui produzioni, che ſono Noria 


* 
6 nn — 


critiea della Vita civile, be Tettere famighari e criticbe, « e + note al 


S omg —— : 5, ow 14 lt — S „ „ 
A „ r 


„„ 


Decameron E Boccaccio, penn Heme retto > giulicio del pere 
Martinelleſco. 


E per farc da un capo, io non ſo vedere perch& eſſo intitoli 
6 frog un libro, il qual nd Contiene che alchne faxole, © al- 
meno vani e vili racconti, che certamente non ſono degni di 

quell intitolazione; eſſendochè ſia legge coſtante dell iſtoria il 

trattar coſe di rilievo, non indegiie dell immortalita : Ds tſcurrere 
— per negotiorum ce Atudinem aſſueta, non humilium minutias indagare 
lib 26. cauſarum, |, Ladyvve il Dotter Martinazza wn fi vergogna di fare 
Itoria della una deſcrizione delle parti vergognoſe dei Lazzeroni, e di darci 


Vi. Civ. t. 1. 
e. della pov. un minuto ragguaglio di quella ſchifoſa ciurmaglia ; e gravemente 


1 "4 rt ta Crta fiovella Hi un uovd vendutoſi venti inee du Olan- 
Its _ o 41 ; Phy che fa eſſo maggior maraviglia che non ſi potrebbe fare 
ren i quella teſta d'afino, che nell' aſſedio di Geruſalemme fu ven- 
duta due talenti, ancorchè non foſſe nemmeno la metà della 

zZucea Martinelleſea. E vuele perfine farci ſapere ch'egli ta 


w. 1. 1. e. ricevuto o almene moeritato alcune baſtonate 1 in Venezia. E al. 
delle ſcienze, 


p- 236. edi. trove Per recare un Leghalate eſempio d ingrutitudine, .naira 11 


terza. 


| Ib.t.1. 5, ov memorevole caſo di un citeonciſo Boemo, che dopo il ſuppliaio 
8 2 della ruota, e quello della notemia, trovò iI modo di ſcappare 
* dalla Giuſtizia fin tanto che per Tingordigia di pechi padli, 
tradito colui che -aveagli agevolata la fuga, fi feee arruotat di 

bel nuord. Porkito de quali importanti aneddoti, e curioſiſſume 

pappolate, il Dottor Martinazza non dubita d' intitolarſi Iſto- 
riografo. Chi voleſfe eſſerhplifieare 111 brutto vigio dell' ingrati- 


— 8 aſſai famoſa quella di * — verſo Liſantlfo, 
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i Marerllino, dbe innalzato dal favor di 
pin ſublimi onori della Repubblica, fu poi il prime 
ad dpporſegh nella petiaione del ſocondo Conſolata, aggiugnendo | 
Aa uche d ſcherho al ne; onds dello ſteſſo Pompeo i 
| _ _ theritd quella ſubita e calzantt riſpuſta : den 11 vergogni 0 
cellfuo ui ad] qual da wits 


Plut. in a- 


condo, e da 4 phe en eri, ti mubito a _fegno ds mon porter conte 
3 wot i wndtof : 21 „ 2 15 com 
fartiria: o non W » 
fiatti fi antichi e ſtranieri, dovea almeno ricordarſi di quel Lorenzo Lai Laigi Guic- 
paeſano ſwo, che nel 1537, alli 5 di jo amm Pro- fe dn 
ditoriametite il Duca Aleſſandro, da cui era ftato pid volte Conte Alf 
| homo; ie viſparmiure al bettore quella fromachevole Fanfaluca del 
|  Giudeo:Boemo. N . e 32 nit 
b ragionevvle per avventura Iarobbe I aggiunto ch ei dä al 
della Vita Cvile, ſe per Vita civile fi doveſſe 


la vi. cix. ed. 3. 
t. 2. e. 


: quale di niuna coſa fi compiace maggiormente, che quando le rigſer di vita ooh 


Wo eon qualche to * 7 
e curiao di gulloni di argento o di oro. | 
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E un cexts che di villanla fl ſcopre altresl nella dedies dell TY 

tima edizione, la quale'&-indirizzata all Altezza Reale del fu Duca 

d' Vorke, tuttochꝭ quel medeſimo libro foſſe dal Martinanza gi 

ſtato dedicato ad un ſemplice private di manidra che fa ingiuria all 
amendue : al Principe offerendogli un omaggio che nor più ſuo, 

ficcome quello, che fu con ato nella prima dedicazione, e al pri- 

In bote vato ritogliendogli ccidiche ſpontaneamente gli diede. E ſe 1 Ua 
del Bembo, telvetro meritamente neee Benedetto Varchi per aver intitolato de 
1 proſe del Bembo al Duca Coſimo de' Medici dopo la morte di Papa 
Clemente ſettimo, a cui quelle proſe erano già ſtate intitolatè nei 

tempo ch' egli era ancora Cardinale; con molto piu ſondamenio 

fark da riprendere il Martinazza, che intitola il libro a un altro, | 

7 REN: ancora il ſuo primo * Benefattore. MA nota . It 847 
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0 Seuzach io non poll 7 ai marcyigliarmi A metid PM 

n sfacciato ſcrittore, che ofa - mendicate-il,fayor Mincipeſco 

dopo avere ſparſe le opere ſue di atroci calunnie co contra Principi, 

lett. f. e e. dando taccia di Tiranno a Coſimo Terzo, imputando a un altro 


* 
2 24 
A. ; 


p- 24- 


lb. p. 72. Prince pe I taliano, che voleſſe per forza h roba e la vita de ſudditi; ; 

d &: apertaniente! diffamando la Gran Ducheſſa di Toſcana figlia di 

Gaſtone d' Orliens, la quale ei vuole che fia ſtata ſorpreſa dal Ma- 

ib. p. 26. rito, mentre ſi traſtullava ſul letto Arciducale col cuoco, come ap- 
. Camo 28.” pars della 4 moglie d Aſtolfo Re de e narra l Arioſto. 
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vi, For 25 IN be piu? Parsgona i: Prikeipi all -Adaffino cl Ane 
C. GC rin- 


eipe. p. 143. nefica Tufania, facendo un parallelo degli ſtratagemmi di coſtoro 
con le maſſime del Principe di Machiavelli. Ne gioverebbe dire a 


— 


» n Signor Carlo Townſhend, che mori I anno pallito, a cui il Martinazza dedicd 
la prima edizione della vita Civile. 
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| Finn eſcuſazione, che il Machiavelli non regna nelle Corti : eſſendo 


| abbaſtanza noto che molti Miniftri ve lo hanno creduto neceſſa- 


rio, e ſi ſono governati a tenore de ſuoi precetti ; ;E 1 Imperator vita di Carlo 


Carlo quinto leggevalo e ſtudiavalo ogni anno; onde che un mo- 


v. 


derno non ha creduto di eſagerare aſſerendo, che Machiavelli dice wiequeſort. 


Per ho TO quell che 1 e, ene e non quello che dovrebbono fare. 


Non oftante pe tutto queſto, ſiccome io non ho mai avuto 


penſiero d' incolpare ſoverchiamente il Martinazza, ma piuttoſto di 


ſcufarlo, ogni qual volta mi fi part d innanzi I occaſione di po- 
terlo fare, direi che le villanle da lui dette alle Corti ſieno on- 


| ſeguenze de” ſuo1 diſcorſi da lui non prevedute ; il che m chino 
tanto pit facilmente a credere, quanto che ha egli ſempre pro- 


feſſato il carattere di Cortigiano, ed ha offerto gli aborti del 
cervello ſuo a molti Sovrani e Principi, di cui ſi millanta di 
ayer conſeguito ſpeſſe volte I amore. Della qual coſa noi non 
ci maravigliamo per niente, perchè ſappiamo che Aleſſandro amd 
: Bucefalo, Auguſto s innamord d' un pappagallo, Semiramide a 
Caligola d' un cavallo, Nerone d' uno ſtornello, Caracalla d' un 

Leone, Commodo q una ſcimia, Eliogabalo & un RE 
e Onorio d' una gallina, tacendo de' 8 e de paraſſiti, che 
ſpecialmente al giorno d' oggi non iſcarſeggiano del patrocinio 
de' Grandi, le * tayole de' quali fi veggono ſempre circondate da 
quelle Arple. E queſto veramente & il ſecolo, che ſi coronano 
ſoltanto i Mevii e i Bavii, e che per eſſere favorito, biſogna ſo- 


migliar 2 ＋ RuFINo, Non ſarebbe dunque gran fatto che il 


Al table des Seigneur Anglois il 7 a preſque toujours un fot de Fondation, | Abbe 
le Blanc. Lettres ſur les Anglois. 


J Rufino favoxito dell Imperator Teodoſio. 
| == Dottor 


, 
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vi. Cl. t. 1. e. 
dell' induſ- 
tria. p. 120. 
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132. 
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Dottor Martinarza rn qualche gran Gan che fi recaſſe 
ad amarlo, e che anco lo creafle ſuo favorito. Non & pero che 


queſto gli ſi voglia tanto largamente concedere, che gli ſi abbia 
a menar buono tutto quello, ch ei ne dice. Nel qual pro- 
poſito non poſſo trapaffar con filenzio una coſetta della prefa- 
zione all' Iſtoria critica nell' ultima riſtampa: ed & che 1 Dottor 
Martinazza acoerta che I ſuo libro ha ottenuto I approvazione 
della Santità di Papa * Benedetto decimo quarto, e che ſua 
Beatitudine ne ha tratto alcuni lumi pel governo dello ſtato 
eccleſiaſtico; il che I altiſſimo ſenno di quel degniſſimo Ponte- 
fice mi vieta di crederlo, ed io anzi I ho per un aperta calunnia 
alla memoria ſua; che ſe egli ſi foſſe mai imbattuto a leggere 
quel libro cotale, il dovere Apoſtolico richiedeva, che per 10 
meno $i ſcomunicaſſe I Autore, come colui che empiamente rin- 
nova l' ereſia di Vigilanzio, negando il dovuto culto alle Chieſe, 
e che fomenta maſſime contrarie agl inſegnamenti Evangelici, 
qual ſi & quel proverbio Fiorentino con inumana premura da 
lui inculcato: Non far bene e non averai male. E che maggior 


infamia pad dirfi, che un Vicario di Criſto approvi e conſulti 


uno Sorittore, che per alonni pranzi non fi W di col- 
ION Bbreon : Paradiſo? * 


3 4 


Ma dirk 1 Boer 3 = 1 1 ll; conyinto * 
malcreato, temerario, calunniatore ed eretico, non prova niente 
della ſua i ignoranza; il che non fi puo negare, che non ſia veriſſimo; 
ond* io mi rivolgo ſubito alle prove di quella: e poichè egli ha 
meſſo ſuori I inſegna d' iſtoriografo, la curiofita mi muove da 
prima a vedere quanto: delle ſtorie egli ſia informato. 


Avverti, che fintantochs yiſſe Benedetto xiv. i D. Karkindzs non a mai a 
queſta approvazione. : 11 fg 18 
Congratulandoſi con un Ebreo, che 1 mend moglie, ſi firve il Martinazza di queſta 
caccabaldola ; Felice voi che nel woftro matrimonio awvete acquiftato il, Paradiſo; il che re- 
plica dicendo, che la vita matrimoniale per B Ebreo 2 un paradiſo; e per gli a Cios per 
quelli che non ſono Ebrei, an 120 continuo. L. f. e c. P. 132. | 
15 ELLE 
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| DOT” 
wt ff. (002 < nts: L019 20414 ISO SR 
10 voglio erobere che tu Martinazza ſia quel valente iſto- 
tico che tu dd: Tu laſ cii per altro intendere che i Vanduli gever- let. f. e ©. 
nafſeroT Aſia; Ei Vandali non fignoreggiarono mai quella parte © 
di Mondo, ma ﬆ ' Africa, all' acquiſto della quale furono in- | 
vitati da Bonifacio che da Placidia ne era ſtato fatto Prefetto,. 
e occuparono novantacinque anni, lintanto che Beliſario ne li 
caceid e co preſſo che interamente fi ſpenſe quella barbara 
nazione, alcuni pocki avanzi della quale ridotti fotto T' Impe- 
rio Giuſtüniand perdettero fino al nome, venendo in poi detti 
tan, come ſi lege in Procopio: militace Romana * 9 Procop. de 
nino a. 7 pen icu nter F Mirian. 1 bello Vanda 


3 leo. e. 3. l. 
A „ | t. 1, editio 


Tu dei che Alpaſin fa * ahonna di Borat e ö d fn 

a roveſcio, ſiccome manifeſtano le parole di Ateneo: H/pufie: At lib. 5. P. 
fepiens feemina, Socratis in Eloquentie ftudiis mugiſtru, e quelle di "OW 

Arpocratione. Plato in Menexeno Yeftarur, Socratem ab ea di- vedi alla voce 

7 diciſe politica. . | | | OCT : Amd. 5 


rox VINCENZIO MARTIN AZ ZA. 
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Tu ſcrivi che Giulio Ceſare invaſe 1 Inghilterra e la riduſſe vi. ci, e. de“ 
viaggi. t. 2. : 


fotto la dominazione Romana: e 1 fatto & che 1 Inghilterra p. 25. 


non fu ridotta ſotto il dominio di Roma che a tempo di Clau- Dione. ftoria 
dio Imperatore, il quale ne eſpugnò la Capitale, onde fu ſopran- hs — 
nomato Britannico; e ſotto Domiziano, fu poi itutta ſoggiogata 

da Giulio Agricola, il quale fu I primo de Romani a riconoſcer - 


che foſſe un iſola; Fece bens! Giulio Ceſare quell. impreſa due idem, ftoria 


di Pompey, 
volts ma la prima con pochiſſimo frutto, e la ſeconda ſi contentd. parag. ag 


* . 


| Vedi la prefazione dell iſtoria critica della vi. ci. ediz. terza. . a | - 


TS) 


di deut oſtaggi, di un tributo a e d' imporre a Caſſivel- 
* di non ä nd > Mandrubazio, nei * Trinobanti. 


At ſupra, e. de- "To poi pindicht che Ceſare non wells niuna ragione @ in 
viaggi- t. 2. truderſi nella Bretagna; ma tu ſei un matto Giudice, mentre tu 
cCondanni ſenza cognizione di cauſa; perciocchè tu dei ſapere, che 
egli ſteſſo dichiard ne comentarii che la cagione di quella ſua gita, 
fu ! udire che in quaſi tutte le guerre de Galli, veniva loro un 
de bello Gal- rinforzo da quella parte: In Britanniam proficiſci contendit, quod 


_ üb 4. c. Omnibus fere Gallicis bellis, ROI, T's inde K auxilia 


intelligebat. | 


— 


Ora tu Martinazza che lei cotanto accanito e ie, 
dolcezza del noſtro procedere. Avendo ſaputo che ſtai per dare 
in luce una nuova Iſtoria d Inghilterra; non ho voluto indugiar pit. 
oltre a mandar fuori queſta ſcrittura; acciocche tu leggendo queſte 
correzioni abbj campo di emendarti, e principalmente nelle pre- 
fate coſe di Giulio Ceſare, le quali ſpettano direttamente alla 

futura tua Opera. Benchè io tengo, che non ſia tanto I' inſania J 
del tuo giudicio, quanto la naturale antipatia, che tu ſerbi 
verſo tutti gli uomini Grandi, la quale ti abbia ſpronato a 
calunniare e deprimere le glorie di quelP. Auguſtiſſimo Im- 


A peratore, facendogl: . perfino diſputar le palme da Lorenzo. 
Ea ali. de Medici: penſiero che ſembra imitato da quel Savojardo, che. 
13 5 nettava le ſcarpe a Parigi, il quale, ſiccome riferiſce Montagne, 


ſentendo parlare delle vertenze tra la Corte di Francia e quella 
di Torino, dava tutti i torti al Re di Francia; perchè diceva che 
ſe queſti non ſi foſſe inimicato il Duca di Savoja, avrebbe potuto 
diventare ſuo Maſtro di Caſa. Non ſai tu Martinazza che 
Giulio Ceſare fu il ſecondo lume della Romana Eloquenza, e che al 


1 
b * Obfpdes imperat : et auld in annos is Kune ve2igatis Populo th Britanaia gender, 
conflituit. Interdicit, atque imperat . — ue Mandrubatio, nen v Trinobantiþus noceate. 
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bomb ſplendor della toga accoppiando il ſummo valor della ſpada, 


ſoggiogd 'trecents nazioni, eſpugnd ottocento cittadi, ſbaraglid «© 7] 
ſconfiſle, compreſs tutte le ſue giornate, un eſercito di tre milioni 
d' uomini, e dilatd i ſuoi troſei in ogni angolo della Terra: e tu ſei fp 
cos} pazzo di poſporre queſto maraviglioſo Eroe a quel tuo Duchino, 1 

ch' ebbe tre palmi di dominio, la cui pit ſegnalata impreſa fu per 
avventura di mantenere cinque o ſei barbuti pedanti a inſegnar 1 
alfabeto greco a ſuoi ſudditi, fra quali barboni ebbe il primato quel 

porco epicureo dell” f Argiripolo, che è quel pedantaccio „che fu 
l oſtinato a ſoſtenere ehe Cicerone non ſapeva il Greco; per che ſi 
tird addoſſo 1' odio univerſale dei Dotti. Il quale Argiripolo, offervo 
che tu in un luoge lo chiami Areiropolo, e in un altro Argiropolo, WL ons 
e anche Arcirepolo a imitazione di Bertoldo, che in ſette volte non I 

| h ſalame. 


Dove * conſiſtono Martinazza le tue cognizioni. iſtoriche ? Vi. d. e. de- 

forſe nell aver detto che l“ ozio fu cagione che & inventaſſero gli - yy 

Spettacoli ? Gli ſtorici ne derivano I' origine dalla Religione. Ne. 

& chi non ſappia, che i giuochi Pitii che furono il primo ſpet- 

tacolo della Grecia, vennero ordinati in onor d' Apollo dopo la 2 
vittoria da lui ottenuta contra lo ſmiſurato Serpente Pitone che in- 8 4 
feſtava la Città di Delfo: E Valerio Maſſimo apertamente dice che 0 

gli ſpettacoli furono inventati per culto degli Dei. Anzi, come | 


avviſa l' erudito Marcheſe Maffei, erano tutti puri atti di Religio- Maffei diſert. 


ſul T 8 
e, 1 quali inchiudS7ano neceſſariamente I' idolatria ; onde le 23. 3 


tante invettive de Santi Padri. 


t I Giovio aſſaĩ piacevolmente deſerive la leccornia, la ſmiſurata pancia, e la cagio- 
ne della morte di queſto crapulone. Vini et cibi gut avidus et capax, et multo abdomine 
ventriceſus immodico melopeponum e/u, autumnalem aceerfivit febrew, atque ita . 
Etatic anno erepins en. elog. c. 27. 


3 | W Yor. 


Weds 


—— 


1. „ 

| Vorrai tu per avventura eſſere riputato un an iſtorico, perchè 

5 3 hai ſcritto che i caſtrati furono inventati per la Muſica, cioè a fine 

. di perpetuare ſino alla vecchiezza il Soprano o contralto? Noi 
- abbiamo nelle ſtorie di ® Ammiano Marcellino che Semiramide fu 
' inventrice di quella ſtrana operazione: e 10 ſteſſo ricavak * 

infraſcritti verſi di Claudiano. 1 by: oa 1 


3 


In eutrop. 1. 
1. v. 340. 


Seu prima Semiramis aftu 
Ahriis mentita virum, ne vocis acute "© = 
Mollities, leveſque gene ſe prodere poſſent, 
Hos ſibi conjunxit fimiles: 2 partbica ferro 
Luxuries vetuit naſci lanuginis umbram. 
Per intelligenza de quali e da ſapere che Semiramide, ſecondo 
Lib. 1. c. 2. quello che narra Giuſtino, morto che fu il di lei marito, non 
volendo avventurar I Imperio nelle mani del figlio di troppo te- 
nera eta, copertaſi le chiome di una mitra, e preſo abito maſchile, 
diſſimuld il ſeſſo, facendo credere agli Aſſiri lei eſſere il figliuolo 
di Nino. Laonde dicendo Claudiano, ch' eſſa fu inventrice della 
caſtrazione maſcolina, ſuppone che cid faceſſe per celar maggior- 
mente il ſuo inganno, ' conforme fi legge ne' citati verſi, i. quali 
nella lingua noſtra penſo che fi pollano trasferire nella —_— 
maniera. 
; & : 
O ſia che Semiramide F aſtuta 
Aluor che fimuld forma maſchile, 


® Duiſquam cernens mutilorum hominum agmina, detefletur memoriam Semiramidis Reginæ 
illius weteris, ques teneros mares caftravit omnium prima. Am. Marc. lib. 4. p. 25. 


Temendo 
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| Temendo al ſuon della ſua vote acuta 
Ed alla molle guancia feminile | 1 tiert oy B 
N. on eſſer dagli Aſſiri conoſciuta, Tel e EN. ES 
Faceſſe il noſtro ſeſſo al ſuo fimile, ee 2 
O che i Parti le borſe aveſſer vote 1 
Per one « di _— le * 


* 


Dove f ds che fu t trovata EY barbarie e per riſpetto 4 tutt al- 15 4 
tro che della Muſica. | 4 

| Oltre la eons: iſtorica, abbitino poi I opiniione Poetica, 2 
ſecondo la quale il primo caſtratore fu Saturno, che reciſe i ge- 


nitali al Padre Cielo, e gli fu PER renduto pan per focaccia da. 
| Meffer Giove. e 
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| Io mi figuro che tu ſaprai che le donne non hanno biſogno di eſ- 

ſere caſtrate per riuſcir nella Muſica : eppure gli antichi ebbero 

anche in uſo di caſtrarle: e 1 primo a praticare coteſta feminile 
caſtrazione fu, come vudle il Geſuita * Inchofer, Gige Re de' Lidi, 

o ſia Adramite, ſebbene a giudicio dello ſteſſo Galeno ſia coſa aſſai — 8 4 
malagevole e ſcabroſa a cagione della recondita ſede dei teſticoli 

feminili, 1 quali ſono ſituati dietro ai coni della matrice, e appreſſo 

gli anatomici moderni hanno ricevuto 1 appellazione d' ovaja ; la 

qual denominazione, conforme inſegna il Valliſnieri fu a eſſi teſti- CES atop 
coli donneſchi applicata, dopo che fi ſcoperſe che da mede gemi con mi- 

ribile artifizio diſcende il feto involto iu una membrana uniforme.. 


| primus ſeilicet feminas eunuchas reddidit, ac ut ita dicam, caſtrando effemina-- 
wit, ut iis perpetuo damnata prole, tamquam etate florentibus abuteretur. Tnchofer de eu- . 1 
nuchis, Parag. 5. p. 398. | , 
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Tu devi ancora fapere che gli Ottentatti non furono mai muſici, 


ed hanno per inveterato coſtume: di caftrarſi, bench non fi cavino 
L. f. ec. p. che un ſolo teſticolo come & tu. E- finalmente neceſſario che tu g 
"Wn ſappj che non è vero quel che tu dici, che folamente i canoni 

della Chieſa Romana cominciaffero a proibire la eaſtrazione : eſ- 

ſendovi I editto di Domiziano mentovato da Dione, e da Veni, 


che caftrari mares vetuit. Il che diede occaſione a quell' ingegnoſo 
epigramma di Marziale: e. 0 9999 24 00 
Lib. 6. epig · Luſus erat ſacra connubia fallere tede + . e 
5 | Tiufus er immeritus exſecuiſs mur er 
is Utraque tu probibes, Ceſar, popubiſque futuris 
Succurris, naſei quos fine fraude jubes. 
Nec ſpadb jam, nec mæcbus erit, te profide, 2. 
At prius {0 mores « et fpado machus erat. 


32 


J quali verſi io cosl traduco: 


Diel letto conjugal tradir la fede 15 > 38181 
Fs ecavar i teſticoli innocenti, 
Delitti, che fra noi preſero piede 
: Quai ſemplici traſtulli, e alfine ſpenti 
” Ceſare, li veggiam la tua mercede : : 
Iu porgi aita alle future genti; 
Ne pit eunuco, nè adültero vi fia 
Dove l' eunuco adultero era pria. 


* It Dottor Martinazza ha perduto un teſticolo all' affedio di Paſo. 
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| M inssek ns dioieto venne \colifernats da Nerba, quindi da Co- 
ſtantino; e ſi tfova nel codice al titolo de eunuchis ſotto il nome 
di Coſtantino e di Leone. 


Sei tu 75180 Martinazza ? Ma tu ſcrivi che Virgilio fu Quel- vi. ci. c. delle 

Scienze. 

tore, e Lucrezio membro attivo del governo Romano: e tanto 

F uno quanto l' altro non ebbero mai ingerenza neſſuna negli ri 

della Repubblica; e tu hai confuſo Virgilio con Orazio, il quale | 

compro un uffizio di notajo de' queſtori, ſeriptum queſtorium com- Suet. de claris 
rethoribus. 

paravit e prima fu Tribuno. = Bello Philippenfi excitus a Marco Ib. 


Bruto Imperatore, tribunus militum meruit. Il che fi raccoglie anche 
da quel verſo della ſatira ſeſta. 


e at olim 5 
Quod mihi pareret legio Romana Tribuno. 


Ed hai ſimilmente confuſo Lucrezio Caro con Lucrezio Veſpiglio- as bas of 
ne mentovato da Ceſare ne comentarii, il quale fu Senatore, e vili, lib. 3. c. 3 
da Lambino viene creduto Fratello o cugino germano del Poeta: 


E queſto Lucrezio Veſpiglione è quegli che eſſendo Edile gittò nel ,,. vid. de 


Tevere 11 cadavero di Tiberio Gracco. N illuſtri- 


Ancora tu accerti che Auguſto era figlio d' un coniator di mo- = ci. ** Dei 
overt de? 


nete; il che probabilmente hai detto, perchè non hai capito la pa- 5 igliuoli, p. 
63. 


rola latina argentarius che ti ſarai forſe imbattuto a leggere in 


Syetonio®, il i quale pers I maraviglia che altri portaſſe cotale opi- 


* OZavius pater a Principio etatis, et re et exiſtimatione magna fuit: ut equidem mirer,' 


hunc quoque a nonnullis argentarium, atque etiam inter divi/ores, orgies campeſtres prodi- 
tum. Suet. 1. 2. parag. 3. 
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nione, ov che ane gant; abbietta. u 
devi intanto ſapere, che argantarius non fignifica- altrimenti eo 
De antiquo niator di monete, ma sl banchiere o uſunsia. come ſpiagano i 


jure civium _ 
Romanorum. Budeo e I Sigonio. 


— 


5 Tu parimente aſſicuri ehe i Romani, non ammiſere: mai gli Am 
wn haſciatori foreſtieri dentro le mura della Citta : e le ſtorie ei ſam- 
lon. de miniſ trano parecchi eſomgj da. provar il contrario; e baſta queb 
I ſolo che poſſiamo cavar da * Livio, dei Legati as che: vb 
furono ammeſſi. 


Relativamente alla Storia io veggo pure che tw dici, che 5 Ro 

mani mandavano in ambaſciata i luogotenenti dei lora Conſoli, i quali 

vi. ci. e. del Iuogotenenti chiamavano legati, ande o venuta.a noi il titolo di Legato 

* Miniſters che fi dd agli Ambaſciators, e altri miniliri di tale. cutegoria. Dove 
forge un viluppo di ſpropoſiti, per venir ig chiaro de' quali, fi dee 


ſapere, che appreſſd i Romani la parola Legato riceveva doppia 
Ggnificazione. S'intendeva di certi Perſonaggi ſoelti dai Prosonſoli. 
Q dai. Propretori per governar le Nrovincie, q, per eondur 1; armata: 
E in queſt ultimo ſenſo, del titolo di legato ſervonſi pun ora i 
Contarini de Veneziani dandolo ad alcuni Gentiluamini; che nella guerre moſ- 


Magiſtrati 
Veneti lib, 5. ſe per terra, fi mandan nell' Eſercito in qualità di luogotenenti 


del Capitan;Generals Foreſtiero, al, quale non è lecito d; intrapren- 


* 


* Gratias deinde patribus egere Carthaginienſer petfermntque, ut fibi in urbem introire, et 


collogui cum civibus ſuis ligeret, qui capti in. publica.cuſtidia. eftats et in iis partim propiaguss, 
amicaſſue. ſuos, nobiles homines, partim ad quos mandata a propinguis haberent. Quibus conven- 
tis, cum rurſus peterent, ut fibi quos wellent ex iis 1 poteſtas fieret, Juli v nomina 


— edere. Liv. lib, 30, dec. 3. a. 48. 


der 


( ts ] 


der coſa veruaa, ehe th of Logati han weaga primil Ipproveth. 
E & intendeva d alcuni cittadios ragguandevoli delegatz a ſia in- 
viati dah Senato alle nazioni ſtraniere per trattat affari della Ne- 
pubblica. Anzi pare che 1 fignificato di quella yace ſoſſe pil 
eſteſo, eſſendovi pure um altra ſpecie di Legati, le cui legazions _ 
erano dette libere, come: quelle che dal Senato venivano conce- 
m ſolamente per favore. a Principali eittadini, quando per ur- 

| genre particolari trasferivanſi in alcuna delle Provineie, i quali 
— il titolo di legato, perehè con queſto. erans ſpefati e 
in maggior eſtimazione tenuti. Sicehs dunque tu ſcambj i Con- 
ſoli coi Proconſoli e Propretori, e imbrogh: e confondi i Legati 
e le legazioni. Oltre di che io non ſo vedere perchè tu dica, che 
de: mi f dit il itoln di logato. agli Ambaſeiatori e minifiric di tale 
antrgoria: eſſanib cid tropa manifeſtamente> falſe. = 


Seguitiamo a vedere come tu ſei verſato nelle ſtorie. Tu dici 
1 aver letto ne migliori ſtorici, che Numa Pompilio fu diſcepolo „ 
di Pitagora: Eppune Dionigic Alicarnaſſeo e * Tito. Livio affer- 
mano il contrarisz. e lo provano con evidenti ragioni adunque 
queſti: grauiſſimi iſtorici, 3 te non ſono da metterſi nel no- 
3 ; RS wo” 


Dopo. l elegante diſſertazione latina del Signor Perit, appreſſo i 
veri letterati non fu mai pit. moſſa dubitazione veruna ſopra I 


HAuctorem doctrinæ tjus, quia. neu extat alius, falſo. Samium Pythagoram edunt ; . quent 
Servio Tullis regnante. Rama. centum amplius poſt: annos, in ultima Italia ora circa Mex 
tapontum Heracleamgge et: Crotonem Juvenum æmulantium ftudia-cetus habuiſſe conſiat; ex 
guibus:; locis etfi. ejulgem-. ætatis fuiſſet, qua fuma in Sabinos, aut quo. lingua commercia 
guenguam . ad cupiditatem diſcendi. exei viſſet? que Precfedre:uaue 1 tot genres difſanas: fer+ 
mone, moribu/que perveniſſet? Liv. lib. 1. dec. 1. 


eſiſtenza 
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[ 16 J 
picton. En- efifienzs delle. nend, e Io: ſteſſo D' Alembert e Diderot che 


cicl. FFT 
: ſono i primi luminari di queſto ſecolo, ſi ſono pure ſottoſcritti al 


parere di quel valentuomo. E tu vieni ora ſenza prove al tuo ſd- 


Vi. ei. c. dell 9 - 
3 lito ad impugnare queſta verita '  conoſciuta. "To fo bene che na- 


fem. p. 17. turalmente, tu devi diſcordare da tutti i dotti: non rede“? s 
. 1 però che tu doveſſi anco diſcordare da te medeſimo; concioſſiacchè 
prima di trattare di favoloſa la ſtoria delle Amazoni, tu abbi detto 
che Taleſtri fu una grand ' Eroina, la quale tu hai da fapere che 
fu appunto Reina delle Amazoni: ed è il nome ſuo affai famoſo 
Vedi Quinto per quel curioſo capriccio ch' ebbe di giacerſi con Aleſſandro a . | 


Curzio. 
0 di procreare una razza d' Eroi. 


Ib. p. 14. 


5 
Vi. ci. e. de- Tu pretendi Martinazza di aver letto le ſtorie: e tu dici che i 
* Queſtori avevano la cura degli Spettacoli, e le Storie dicono che 
I' avevano gli edili; ren di che avvi una lege mentovata da 
Cicerone «kx. | N . eee 


e narri. che i Toſcani el bez un 1 ſaggio di vino di Mon- 


17 4 
tepulciano ai Galli per adeſcarli a venire in loro ſoccorſo contro 


i Romani, nelle quali parole tu ſcompigl in pit maniere la 
verita della ſtoria, cioè quello che racconta + Livio. Prima tu 


* Suntogue ædiles curatores urbis, annone, ludorumgue folemnium : olliſque ad. bonbris anplieri 
gradum i is primus adſcenſus eſto. CI. de Legibus, lib. 3. | 7 | 
+ Adventante fatali urbjs clade, legati ab Cluſfinis veniunt auxilium adverſus Gallas peten- 
tes. Eam gentem traditur fama, dulcedine frugum, maximeque vini nova tum wvoluptate cap- 
tam Alpes tranſifſe : agroſque ab hetruſcis ante cultos paſſediſſe. et invexiſſe in Galliam vinum 
Miciendæ gentis tauſa Aruntem Cluſinum, ira corruptæ uxoris ab Lucumone : cui tutor ts fue- 
rat ipſe, præpotente juvene, et a quo expeti pane, niſi externa vis queſta et, nequirent. 
Hunc tranſeuntibus Alpes ducem Auforemque Cluſium oppugnandi fuiſſe. Equidem haud abnuerim 
Cluſium Gallos ab Arunte, ſeu quo alio Clufino adductos: ſed eos qui oppugnaverint C lufium, 


non fuiſſe qui primi alpes tranſierint ſatis conſtat. ducentis guippe annis antequam OO 17 * 
æarent, urbemgue Romam caperent, it ltaliam Galli tranſcinderent. bo ITY a 


ſolo 
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fipponi che tutta la nazione Toſcana foſſe d accordo a mandar 
quel vino: e queſto fu uno ſtratagemma penſato ed eſeguito dal . 
ſolo Aronte da Chiuſi, che avendo ricevuto una graviſſima in- ; 
giuria da Lucumone, ch' era tutore della moglie ſua, non avea 5 


ſperanza di poterſi vendicare, che col favore di una forza eſtera; 
il quale ſtratagenima fi fa che fu poſcia imitato dall' Eunu- | | 42 
eo Narſete, che con. quella medeſima eſca invoglid Alboino del 1 


Regno d' Italia. Secondariamente tu dici che i Galli vennero per 
ſoccorrere 1 Toſcani contro i Romani: e la coſa ſtà tanto di- 


verſamente, che anzi i Galli aſſediarono ſubitamente Chiuſi, ſiechè 
i: Toſcani. chiedettero il ſoccorſo de Romani, dove poi avvenne 
quella canteſa tra i legati Romani, e i Galli, per la quale Brenno i 
laſciati quelli di Chiuſi rivolſe ' armi contro Roma. Final- | . 
mente tu aſſeriſci per coſa veriſſima il. fatto del vino ſpedito a 

bello ſtudio per allettamento di que barbari: E cid non è che 

una pura opinione riferita da Livio e dal medeſimo poi ſubito 

rifiutata ;. per queſta ragione, che 1 Galli ducent' anni prima dell' 

aſſedio di Chiuſi traſcorſero I Italia; E quindi ebbero W di 

afſaporare i beneroſi vini, e le buone frutte Toſcane. 


Tu vuoi pure che Semiramide ſia nel coſtume il contrappoſto I Are. 
di Safo: Pure noi ſappiamo che queſta fi precipitd dalla rupe 
Leucade per amor di Faone, e che quella non ſi vergogno di 


sfogare le ſue libidini con un cavallo. Perlocche. Dante laſoid - : Gs —— 
ſcritto della medeſima, 


Che al vizio di luſſuria fu si rotta. 
Tu dunque hai per grave delitto I amare un giovane, e I con- 


en con una beſtia no ? Queſta dottrina e è veramente 5 8 
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a un libro, nel quale tu pretendi d' inſegnar la morale. 
Se tu aveſſi commendato Semiramide nella virtu militare, tu 
avreſti ſeguito P eſempio di Conone, di Giuſtino e di altri famoſi 
Iſtorici; merce che il coſtei magnanimo valore eccitd tale am- 
mirazione appo gli antichi, che ne vollero tener viva 1a memoria 
perfino nel gioco degli ſcacchi, avendovi poſto la Reina in com- 
memorazione di Semiramide, e non di Penelope, come alcuni 
poco avvecutamente ſcriflero. FC ·˙ GIS. 
* * Appreſſo tu proponi Pomponio Attico come il vero eſemplare 
3 t. 2. dell' oneſtꝰ uomo, ſulle cui orme tu vorreſti che camminaſſero i mo- 
derni Epuloni: Sopra che io ti ſerro il baſto addoſſo con queſt” 
argomento. O tu non ſai che Pomponio Attico fu Epicureo, e tu 
non ſe più ſtorico: o tu lo ſai, e allora non ſei ne buon cattolico, 
nè buon politico. E perchè è inutile che fi dica, che il ſiſtema 
 Epicureo & e alla Religione cattolica aſſai ripugnante, io diro ſoltanto 
ch' eſſo & pure contrario alla ſana Politica. A provar la qual coſa 
. baſterebbe riferire quello che dice il Preſidente + Monteſquieu nel 
fy fuo libro della grandezza, e della decadenza dell' Impero Romano, 
dove fa vedere col teſtimonio di Plutarco e di Polibio, che tanto 
i Romani quanto i Greci cominciarono a rovinare quando la ſetta d' 
Epicuro s' introduſſe ne. loro coſtumi. Ma chi foſſe vago di rav- 
g viſare queſta verità nel puro lume della ragione, dee ſapere, che il 
* grave nocumento, che ſi poſſa recare alla ſocietà civile, 14 & di 


» * : ! 
8 


8 | Pn 

+ Je crois que la ſecte d Epicure gui Sintroduifit & Rome ſur la fin de la Republique con- 
tribua beaucoup & gãter le caur & efprit des Romains. Les Grecs en avoient été infatues 
avant eux ; auſſi avoient-ils fe Pluto corrompus. Polybe nous dit que de ſon tems les ſermens 
ne pouwoient donner de la confiance pour un Grec; au lieu u un Romain en #toit, pour ainſi 
dire, enchaint. De la Corruption des Romains. chap. x. Vedi anche le note, dove Plu- 

tarco è citato. 5 1 
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preferire il privato al pubblico. E giuſtamente idettami di quella 


ſetta ſono di preporre il vantaggio peculiare di ſe ſteſſo a qualſi- 


voglia altra! coſa ; di rivolgere ogni mira ogni penſiero all unico 


diletto del ſenſo, e di mantener I animo in una perpetua inerzia, 


per cosi dire iſolato, e lontano da qualunque minima cura: e perd 


1 affetto della Patria, la tenerezza de congiunti, il nobile defiderio 


di Gloria, in cui ſempre fu ripoſto tutto il ſoſtegno e lo ſplendore 


delle Nazioni, non ponno aver ricetto nel cuore Epicureo. Io 
laſcio poi ſtare che Pomponio Attico non foſſe quell' uomo cos! 
oneſto che altri ſi crede, e che Cornelio Nepote, che gli dedicò 
quelle ſue vite ci vorrebbe dare ad intendere. Dalla corriſpon- 


 denza che Cicerone ebbe con eſſo lui, ſi deduce affai chiaro ch egli 
fu un ſolenne Ipocritone, e ſi potrebbe dire camaleonte politico, 
che in più guiſe ſeppe colorar la doppiezza dell' animo ſuo. La 


ſola ſua finta amicizia con Luccejo, il quale ſcoperto il tradimento 
non volle mai più * rappattumarſi ſeco, è una baſtante riprova del 
ſimulato ſuo cuore. Nè fi moſtrano troppo informati quegli ſcrit- 


tori che eſagerano tanto la di lui ſaviezza, ſpecialmente quando ei 


ſi ritird in Atene; perciocche la vera cag:one di quel viaggio non 
fu gia I amore della filoſofia, ficcome egli diede voce, ma perche 


in Roma avevano punito di morte un * Tribuno ſedi zioſo, il fra- 


j 


* Fa d' uopo notare che queſto Lucio Luccejo era uomo illoftre per ogni conto, di can- 
didi coſtumi, e di ſpecchiata virtù; Laonde Cicerone nell' orazione pro Czlio, gli fa queſto 
belliſſimo elogio. San#ifimi hominis atque integerrimi, illa humanitate, illis ftudiis, artibus, 


doctrina. E medeſimamente in una lettera ad Atticum dice. Luccejus mehercle vir optimus, 


Oc. Ora Cicerone avendo inutilmente tentato la riconciliazione di Luccejo con Pom- 
ponio, ne di avviſo a queſt? ultimo nelle ſeguenti parole. Cum omnia feciſſem, non modo 


| eam voluntatem ejus que fuerat erga te, recuperare non potui, verum ne cauſam quidem elicere 


immutate voluntatis. T. ametfi jactat ille guidem illud ſuum arbitrium , et ea * jam tum cum 


1 aderas „ offendere ejus animum intelligebam. 


+ Anicia Pomponii conſebrins os * Serwio Pr! P. Sulpitii, gui Tala, plbi in · 


| Na ft. 


tello 


If . 
19 t 1 2 = 


13 20 J : 
tello del quale avea ſpoſato l fuk cugina germana. Alcunt pari- 
mente decantano la ſua liberalita,. il valor della quale fi pud'co- 
noſcere da quel rimprovero- fattogli da Cicerone a motivo di una 
gran quantità di grano, ch' eſſo Pomponio regald agli Atenieſi: 
| Sed heus tu mph us dun Athenis placet hoc tibi? Ma 2 eght vero. 


che tu ablj fatto un regalo df on ad Alone! ? Credit ru che cid. 
Fd ne 5 | 25 Ot eg? 13 


7.65 Ta affermi che Pomponis 14 tenne bre lontano alle cure 


felice, t. 2. 


* pꝛubblicbe. Nel che vedo bene che hai avuto riguardo a quelle pa- 


role di Cornelio: Nullius rei neque proc; neque Manceps. Cioè, non 

trattd- mai negozio ne direttamente, nè indirettamente. Ma queſts 

ods a ah apertamente contraddetto da Cicerone in quella lettera, dove lo 
tratta di Publicano: Tu alquid publicanus pendis. E in quell altra, 
Lies nella quale egli lo- ragguaglia di un Senatuſconſulto contro 1 cre= 
nult. et alt. ditori dei popoli liberi ; pereioechè Attico avea impreſtato una 
ſomma conſiderabile a quelli di Sicione, i quali erano liberi. Le 
quali coſe quantunque manifeſtamente fi veggano de te ignorate; 
io tuttavia non te ne voglio far carico, perchè moltiflimi altri ſons 
| caduti nel medeſimo errore. Anzi due ſoli autori io ne trovo im- 
Fuvres muni, F uno de' quali & 1 Abate 8. Real, e F altro Mylord Lyt= 
Dialogues tleton, il quale magnanimo Signore e 1 in gu genere 1 * 

as ſommamente aſſottigliato. 

Come vuoi pertanto tu Martinazza aſſumere il vano titolo d' iſto- 
riografo, ſe ti manca il primo requiſito della ſtoria che è di eſſer 

veridico; e I peggio è che tu menti ſempre per difetto di notizia. 
Ma potrebbe eſſere che tu non ſapeſſil le ſtorie antiche, e che ſapeſſi 


poi le moderne. Io vorrei pure poterlo credere, ma veggo che tu 
dici 
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dici che la Repubblica Fiorentina ebbe per iſtituto ſem pre Sits Vic 
foreſtieri, e che I Machiavelli non ne fu Segretario. -N: che fs . es. cos. 
vedere che tu non ſaĩ nemmeno la ſtoria della tua naz ione ; eſſendo 
manifeſtiſſimo, che Aleſſandro Bracci cittadino di Firenze, il quale ven 
fiorl nel 1492, fu Segretario principale della Repubblica Fiorentina; Scriuori d- 


E Brunetto Latini, che come ognun ben ſa, era pure Fi torentino, _ 

vogliono alcuni, ch' egli patimente eſercitaſſe I accennato ufficio. zucheli. 

Ai quali fi potrebbono aggiungere Bernardo * Accolti, Leonardo, 

e Carlo tutti e tre nativi d' Arezzo città dello ſtato vecchio, cioè dell 

antica dominazione della Repubblica, i quali furono ſegretarj della 

medeſima. Nè ſi può udir nulla più ſtrano di quello che tu affermi 

del Machiavelli; perciocchè da tutti gli Scrittori eſſo viene comune- 

mente detto per antonomaſia il Segretario Fiorentino, o ſia della Re- 

pubblica Fiorentina: E percid il dottiſſimo Algarotti nelle ſue lettere 
militari, ove ne fa ſpeſſo menzione, lo chiama ſempre il Segretario 

Fiorentino; Anzi nella prima di eſſe lettere, leggonſi queſte for- 

mali parole: : Vifto in fronte all arte della guerra, che n' 2 autore il 

| Segretario della Repubblica Fiorentina. Di che fa ancora chiara 

teſtimonianza il padre Giuliano Neri nella vita del Machiavelli, 

eſpreſſamente dicendo, ch' egli fu fatto Segretario della Repubblica 

Fiorentina, prima ch' ei cadeſſe in ſoſpetto di tradimento. E final- 

mente per terminare queſta ozioſz quiſtione, vegganſi le trentanove 

lettere di Niccold Machiavelli uſcite ultimamente alla luce, le quali, 

come appariſce dagli affari che trattano, furono dal medeſimo ſeritte 

a nome della Repubblica Fiorentina, quany egli ne era nn, 


34 


5 trovo pure, che tu * che Marſilio Ficino foſſe Greco, o 
ſia ch' ei veniſſe di Grecia: almeno queſto è il ſenſo grammaticale 
delle infraſcritte tue parole. Tra gh altri beneficj, che Cofimo aveva 
alla ſua patria dijpenſati, era flato quello di condur I Argiropolo, di Vi. ci. c. 


. delle Scienze 

nazione Greco, uomo in molte facolta erudite emo, Perch inſe. gnaſfe i in = 181. ; * 

TER Veggafi il Ae di Benedetto Accolti de badete virorum ſui avi ſtampato in 

Parma I anno 1692. E Leand. Alber. deſcrip. Ital. p. 96, E 'l Signor Falconnet nelle 
42 tou. 1. mem. de} Accad. des inſerip. & belles lettres, p- 295» 
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Firenze la ee Greca, e altre Senne; 2 medefimamente Meiko 
 Ficino ſecondo padre, came dicono M ſtorici che ne farlam, della Platonics 


Nhe, al quale dond Cofimo una poſſeſione preſſo la fua Villa di Currexgi. 
Se tu dunque non vuoi effere ignorante in Grammatica, biſognerd 


confeſſarti ignorante nella ſtoria ; perocehè Marſilio Ficino- nacque 
in Firenze dove fu canonico, ed ivi traſſe tutti i ſuoi giorni, e mori d 
anni 66. nel 1499. Fu a que tempi in concetto di Stan letterato; 

e i Fiorentini gli dirizzarono una ſtatua nel asome ſeolpita in mar- 
mo da Franceſes Feerueci di Fienf. 555 2 53095 G15) © 


Penſa poi tu, quanto eds queſto tuo Hefloneatinbene | 
rebbe il rifo, fe 10 voleſſi manifeſtare che tu hai rubato le ſaprappoſto 
linee al Machiavelli, e che in due o tre parole che ti ſei ingegnato 
di mutare, hai rovinata I intenzione dell' Autore. Net che ſenza Fs 
ſaperlo hai in certo modo imitato lo ſteſſo Marſilio Ficino, il quale 
non intendendo un paſſo dell' antica verſione di Giuſeppe Ebreo 
fatta da Giorgio di Trabiſonda, ſcriſſe che Ariſtotile a dir di Clearco 


era di nazione Ebrea. Clearcus peripateticus ſeribit Arzpotelewfuiſe 


de Ctr Rap, Judzum. Vediamo tuttavia le parole del Machiavelli. Fu ancora 
e. 26. Cgſimo degli uomini letterati amatore ed eſaltatore, e percid cunduſſ in 
Mach. Firenze l. Argiripala, uomo di naziane Greca, e in guelli tempi lettera- 
OP ers.  tiſſimo, acciacchd da quella la gioventn fiorentina ia lingua Greca, e + 
EO altre fue dottrine imparare poteſſe. Nutr) nelle caſe fue Mer ſbia Fi 
 fecanda padre della Platonica Filsfafia, il quale fammamente amd, £ 


perch? poteſſe. pit commodatamente ſeguir gli ſtudii delle lettere, e per 
poterlo con piu ſua commoditd uſare, una pole er From * * 


di Carreggi gli dond. 


ow 


Vi. ci. e. dy Che è poi * 10 tu gracchi della gratitudine di Pictro il 

2 & b. grande, dicendo che veduto da quella gran danna, cioè da Caterina, 

i pericolb in cui era Pietro e la ſua armata, fensd un eſpedicnte per 
Valven! uno e altra, quale fu di tentare la venalit del Vizir co i dont 

del piu > prezioſo che Inperatore fi trovava preſſe di ſe, e di eſeguir ge 

Woe aaa 1  ſpedizzone, la * fer la di lei ſagucitd e 55 
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che tutte gſta didnt. Di queſto bengficro- conobbe' tanto ij impor- 

tanæa i ar, che now im di petorls/ricompenſare altrimenſi che ren- | 
- dendd eguale a ſe, quanto umanamimit privoa quell Oy Oe 1 Ts 

drue va la redenxione 4. e del 4 See ciocchè eg e nendola ſua | 

conforte ful Tron 51 Prima di tutto, in W to luogo tu 

Martinazza ſei bialimevole per aver omeſſo 1a cola pt importante, <P 


che fu 1 conliglio di guerra | tenut to da a ſenza faputa dell. 4; 


* O0 


Imperatore, ela lettera ſcritta A ROME dg ds], medeſimo al Valeo dal 
| Vicecance le Schaffrof, come pjenamente iferiſce il Sieger Valnyos, Hit. 
mY: Cette femme tant don gu camp de Pruths tint un conſeil avec ea 2 
i ior: Generaps,, G Je. V ie-chanceher Schaffiref, pendant gue la 
Car. leit glans Je tenths. Qs ranelut gu l, falloit, demender is fis 
eur Taree & engage ts Gear, d faire cette denarche.. „ eee Wb HEY 
fer eerfoit. une lettre au grand V3fr, au nan: de ſun Mater 12 


Indi ie che tu Jici della tentata yenalita del Viſire, n non fi — 1 
niente con quello che racconta l- Itorico'; ſecondo il. Iquale, Caterina 
non diede n n ulla al Vifire, ma. fece bens). un \ magoifico regalo : a Oſmano 


Aga, fads yorito, e luogotenente, del medeſimo : Ayant, campogk un pre- 
ent confide rable, elle 7 eee 4 } Ofmay Aga, Lieutenant ds $7499} Vifr. 


Volt. Ib. 


-: Binalmente: 11 trattato del Pruth fegur F. anno 1717 4 21 di 
Luglio; e 1 Czar" ſposd Caterina quattr anni prima, cios nel 
170% invaghitoſi di lei a un convito del Principe Menzicof, come 
pure atteſta il mentovato Scrittore: C2 fut d un ſeuper chez le Prince von. 
' Menzicef que ! Empereur' ha vit, et en devint amoureux. 1 epouſa 

en 1907. Aggiungaſi che non fu oonoſciuta ſotto I nome di Ca- 
terina che dopo ch' ella ebbe ſpoſats ! * Imperatore, perchè eſſende 
ſtata ribattezzata ſecondo il rito Ruſſo, le fu mutato il nome di 
Marta: Lorſu elle epouſa | le Czar, elle quitta la Religion Lutherienne, 8 
on elle etait nie, paur la MAaſcevite: an la rebaptiſa felon uſage du 

Rit Ruſſien, et au lieu du nom de Marthe, elle 2 e nom de Cathe- 

Fine, fous le quel we a ef connue 21. 7 1 
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bl : tua ignoranza. Imperocche per provare che la navigazione ebbe 
1 | in Toſcana i principj, tu mentovĩ gli ſcoprimenti del Veſpucci, e 
1 . Verrazzani amendue Fiorentini. IF che dà a conoftere che hai 
. ibid. cosl buone nozioni di Togica, che non fai diſtinguere ne principio ns = 
Wo, mezzo ne fine. Oltre a cio, volendo tu rifer re a que due toſchi il 
1 progreſſo della navigazione, ei fai veramente inarcar le ciglia dallo 
q f ſtupore; non potendo renderci perſyali, che 1 tu il quale ſci cotanto ad- 
| 1 | | dottrinato nel vender boſloletti, non ſappj nulla della buſſola; dal ri- 
1 g trovamento della quale fu unicamente occaſionato il progreſſo che 
1 fece I arte del navigare; atteſo che prima i naviganti non ardivano di 
6 correre a mare aperto, e {i riſtrignevano a coſteggiare; e mediante la 
F buſſola Bartolommeo Diaz anno 1487 ſcoperſe il Capo di buona 
it ſper: anza, For perato il quale fi fece poi ſicuramente il giro dell Africa, 
4 o e per mezzo della buſſola ſi ritrovarono Þ Indie nuove &c. Ora 
g T inventore di quello ſtrumento fu Giovanni Gioia d Amalfi; ſic- 
a che. tu vedi che tanto 1 origine, quanto Vavanzamento della navi- 
| - rien non debbon niente alla Toſcana. 
| F; i '* 'Tuttoche — varie genchie opinioni circa l' invenzione della prima nave, altri aſcri- _ 
1 vendola ai Samotraci, altri ad Atlante, altri a Danaqy altri a Nettuno, altri ai Tirii, a 3 
3 me perd piace di appigliarmi all opinione di Filoſtefano ſeguitata da Plinio Hf. nat. lib. 2. 
* cap. 36. Longa nave Jaſonem primum 1 n axdor eft. 7 Ow in 1 
1 eſfetto fu ii primo legno nayigabile. 9 = 
E: + MonrzeArixo o ſia MonTacatiN Patria del None 8 1 
© thiamd MoNnTECATILINO perch? fie poſto da Catilina fer ſua fortexxa quando uct di Fiefole 
Innanzi alla ſua rotta nel Piano di Piceno, ſiccome M. Piero Buoninſegni nella ſua ſtoria fio- 
{ rentina lib. 8. p. 247. Lice di aver - trovato per vera cronica. Sicchè il Martinazza ha j 
$ pure — belliſſimo pregio di e un rampollo Catilinario. 
„ Vedendoti 
3 \ _C : 
1 5 4 ; 
BY | a 2 NE ; 2 i 
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Vi. ci. e. delle 


Tori ig ine della navigazione. Ma ſeriamente riflet endo fopra di 
2 queſto tuo ſpropoſito, io veggo pur aſſai dilatarſi 1 piaga della 


Tu inoltre racconti che 1a navigazione «be i in nds 1 prin- 
cipj; ; h qual coſa perchè poteſſe eſſere biſognerebbe che tu fofli 
nato a tempo degli * Argonauti; che fiecome quelli non cercavano 
altro che 1 un Pecorone, ti avrebbono | certamen te Preferito - A quello 


di Colcoz ein queſto modo potrebbeſi ripetere da Mont tecatini 
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Vedendoti pertanto cos favoloſo nella Storia, io penſava che tu doo ¾ñ | 


veſſi almeno ſaper le favole. Eppure ho veduto che alcune poche volte 
che tu parli delle invenzioni Poetiche, tu alteri, pon, e capovolgi 
ogni coſa. 


* 


Tu vuoi che Paride s' invaghiſſe G Elena * zallare * nel l. f. e e. 
Tempio di Diana. Il che fi racconta del rapimento di * Teſeo, e non di P. 338. 
quello di Paride, il quale, ſecondo la favola comunemente ricevuta, ſi 
acceſe d' Elena per inſpirazione di Venere, che gli promiſe il godi- 
mento di quella Bellezza in ricompenſa del ſuo favorevole giudicio. N 
Intorno a che mi fi offrono alla memoria alcuni belliſſimi verſi d Euri- e 
pide, che nelle Troadi fa riſponder da Elena a * che e * 
di ucciderla le ſeguenti parole. | 
| Tu Sed xc, x9 As XpEITTUY Ye 
* h e ee de ö Te Kg&Tory 
Keivns d dhe it cu & ih. 
II ſentimento delle quali renderemo nell idioma noſtro. in queſt bun. | 
Punire adunque Venere tu dei, 
E moſtrarti di Giove pill poſſente, 
Che al Ciel comanda, ed ubbidiſce a lei: 
Ma perdonar tu devi a un innocente. 


Tu pure dici, che la Ia moglie d Ercole gli poſe aduoſſo la fatal camicia ; ; 1. fl. e e: | £1109 
la qual coſa, non fi può dire ſenza alterazione di quello a che. conſentono P 2% | 2 
tutti 1 Poeti, i quali tengono che J avvelenata camicia foſſe recata ad 1 = 
Ercole da Lica per ordine di Dejanira, che ſi laſcid 1 ingannare dal Cen- CO 0 RJ 
tauro, ſiccome appare per gl infraſcritti verſi d- Ovidio volgarizzati | e + 
dall Anguillara. | Ds G | | 
La geloſa Conſorte al 3 ee menten 
Di dare al ſervo Þ infelice manto; e * + 

Ne ſa che quelle veſti inique e crude ** „ 
4 tf Non ſon cagion d amor, ma ben di Neves | 
| | La porta Lich — — 

E ſe 1 povero Lica non aveſſe avuto coteſta fciagurata Slide 
non avrebbe fatto quel ſalto mortale ch* Ercole gli fece fare nel mar d' 
Eubea, dove fu poi trasformato in iſcoglio. II che fu pure dall' An- 9 
guillara molto ingegnoſamente eſpreſſo. 5 HH 


VN 
4 


— Vedi la Genealogia degli Dei del Boccaccio. | 


a 


Ovid. Met. 
5 lib. 9. | 


; . KL Vi. ci. C. 


coli. t. 2. 
c p · 19. 


c. 25. 


en, 
r 
> \ 


delli Spetta- 
| laſciando ſtar V opinione di coloro, i quali vogliono che foſſero iſtituiti 


3 . Dante Inf. 


i y 


1 - 


$; ſeuſa Lias e trema e 9  inginocchia : „ Y 
FE s cerca umil baciar Þ alte ginocchia. © = 
Mon aſcolia * ei le ſcuſe, e non I intende 
Ma da ſe in tutto ogni Pieid rimota, 
Vinto dal duol, per un de piedi il prende, 
E quattro e cingue volte in aria il rota, 
Poi con ogni poter le braccia ſtende, 
E dona al Ciel! N * 


| E poi nel mar d Eubia PEPE a : baſſo, + ' 
. Per ] avuto timor giugne di ſaſſo. 


ru: ancora 1 che il Governo d Atene fu Þ ititutore de 1 Olimpici. 


Ed è noto che i medeſimi furono iſtituiti da Ercole, e rinnovati da Ifito ; 


da Pelope in rimembranza dell' aver egli ſuperato nel certame currule i 
velociſſimi deſtrieri d' — per qual vigtorag ottenne : Ippodamis 
in iſpoſa. e | Ty bv 5 0 


Sicche tu Martinazza non "TY ns le verita degP iſtorici, ns le favole de 


Poeti. Che è dunque cid che tu ſai? Certamente non pud eſſer altro 


che le favole d' Eſopo, perchè non è da credere che tu ſia poi tanto 
ignorante che non ſappj nemmeno il linguaggio de* tuoi confratelli. 


DELLA GEOGRAFIA MARTINELLESCA. 


ON meno arguto che vero C quel detto degli antichi: che "a 
Cronologia e la Geografia ſieno le pupille della Storia. Imper- 


82516 queſte ſcienze ſono talmente fra di ſe collegate, che ſiccome le 


Grazie non poſſono diſunirſi ſenza pregiudizio della Bellezza; cos} quelle 


non poſſono ſepararſi ſenza danno del ſapere. Ora eſſendoſi il Dottor 


Martinazza moſtrato ignorante della Storia, ragion volea che fi, moſ- 
traſſe pure ignorante dell' altre ſue compagne. Ma perche queſte non 
v* modo neppure di toccarle, chi non è provveduto d' acume di mente, 
e profondita di dottrina, dependendo i in ogni parte loro'da una catena di 
ſottiliſſime dimoſtrazioni. Però il Dottor Martinazza aguzzando ſoltanto 
la penna dove non occorre di aguzzar troppo “' ingegno, ha avuto la 

a 
prudenza di porſi I dito fu dal mento al naſo 


riſpetto a tutte le ſottigliezze mattematiche ; e fi è contentato di fare 


alcune parole della Geografia iſtorica, nella quale ha dato pore: di fan 
fiene een, che ci fa veramente ſtrabiliare. 13 | 


& * 


® Ercole, a 
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Mentovando egli Ia conquiſta che fecero i Turchi dell Impero di 
Grecia dice, quando i Maomettani calarond nel? Afia minore. Coſieche 
ſecondo la Geografia martinelleſca, Coſtantinopoli ſari nell' Aſia minore. 


*  Scrive ancora il Geografo Martinazza le ſeguenti parolette: Tali ſono 
tutti i Regni del Ponto, quelli dell' Afia minore, dell' Egitto, Sc. Per le 
quali ſi vede molto chiaro ch' egli non è d' opinione che il Ponto ſia 
compreſo nell Aſia minore: contro la dottrina di tutti 1 Geografi, che lo 
pongono nella parte ſettentrionale della medeſima. E per maggiore 
riſchiaramento di coteſta aſinaggine martinelleſca, fi ha da ſapere che 1 
Taſſo avendo detto nell' ultimo canto ſt. 23. 255 

1 Altamoro ha i Re Peri, e 1 Re Africani, 

E ſoggiunto, ; 5 


E i duo che manda il piu fer vente Suolo, oe Y 


ſi fece da fe ſteſſo nelle lettere Poetiche queſt? obbiezione : che quel 
menzionare dopo 1 Re Africani i fervente ſuolo, che è Þ Etiopia, dava 
luogo di credere che l' Etiopia non foſſe in Africa. Da che ſbrigofli 
toſto con dire, che ſebbene V Africa generalmente fi prenda per la terza 
parte del Mondo, è pero nome particolare della Provincia ove fu Carta- 

ine: il nome proprio del Paeſe univerſale eſſendo Libia; e che percio 
8 numerando le Provincie della Libia, vi poſe l' Africa. La 


qual appagante ragione ſerve nel medeſimo tempo per giuſtificazione del 


Taſſo, e per condanna del Martinazza: nella maniera che alcuni fiori 


rieſcono di ſoave conforto alle belliſſime donne, e di mortal veleno agli 


ſcarafaggi. Ne ſono gia queſte tutte le maraviglie del Geografo Marti- 
nazza: Che poi egli ci ha ancora voluto favorire di certe altre notiziette 
parimente geografiche, le quali ſolleveranno ſenza dubbio il nome ſuo 

alle glorie di Criſtoforo Colombo, di Magaglianez, di Amerigo Veſpucci, 


e di Ferdinando Corteſe. Concioffiacche il Dottor Martinazza ha tro- 
vato la * Polonia e gli Svizzeri in Alemagna, dove ha pure incontrato 


moltiſſime città Anſiatiche: e gli è ancora venutg fatto di trovare I Ame- 
rica Settentrionale nella Meridionale ; poichè . indeterminatamente par- 
lando del Regno del Quitto, lo chiama Regione iperborea. 

Prima di queſte belle ſcoperte, credevano i Geografi che la Polonia 
non aveſle che far nulla con I Alemagna, la quale ſupponevano, che da 


E * ' SAS 2 . ? - 37 . 8 CY i TY 
levante aveſſe per confini la Polonia, e P Ungheria : da ſettentrione il 


Mar Baltico e la Danimarca: da mezzo giorno, le Alpi, o ſia P Italia 
“ Alemagna & anche, in molti riſpetti, una Regione afſai marawviglioſa. Quello che 2 
maſſimamente mirabile in Alemagna è il vedere, come ella racchiude in ſe qualungue genere di Go- 
verno, di cui fi abbia in Europa notixia; e tutti quei popoli, quantunque, di clima e tempera- 
menti molto. conſimili, wvivono in quei differenti Governi pacificamente, a riſerva de i Pollacki, 
tra i quali ęſendo molti Ariſtocrati, quali ſono i palatini, armati con T propria, à im- 
oſfbile che  vivano -infieme, ſempre tranquillamente. Cominciando dalli. Svizzeri, che pelſono 
' dirfe Alemann — Entrando pin addentro in quelle parti, le quali fi dicono generalmente Alemagna, 
 moltiſfime città libere wi s incontrano, quali ſouo quell; che fs chiamano Anſiatiche. Vi. ci. 
e. de Viaggi. t. 2. FI % /%n8gf99g eee e . 
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delle ſcienze. 4 
t. Is, p. 170. . | 
Vi. ei. ib. 1 4, 
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e gl Seiten e da ponente i Paefi Baſfi, la Fre rancia e gli Ai E 
che tutta ſi divideſſe. in nove circoli, che ſono P Auſtria, il bafſo Reno, 
- P alto Reno, la Baviera, J alta Saſſonia, la baſſa Saſſonia, la Franconia, 
- Ja Suevia, e la Vueſtfalia. Similmente credevano che gli Svizzeri dopo la 
pace di Vueſtfalia ſeguita ' anno * 1648, foſſero ſempre ſtati eſcluſi dall 
Impero Alemanno : E che della lega anſeatica poi, non vi foſſe al preſente 
che un reſiduo ſpirante in Amburgo ; che. quan tunque le Citta Anſeatiche | 
qualche tempo dopo il loro ſtabilimento, il quale avyenne nel 1241 : ſi ſieno 
moltiplicate fino al numero di 72. e anche di 80. ſecondo alcuni; ſi rife- 
vedi Heift, riſce pero a Carlo Quinto Fepoca della rovina loro. In che fu quelP Impe- 
— deP ratore imitato da altri Principi; di modo che tutti gli sforzi che ſi fecero 
P anno 1360, e che fi replicarono nel*t;71—nel 1579—e nel 1604 per 
rimettere quell' alleanza nel ſuo primiero eſſere, riuſcirono totalmente 
Wicquefort vani. Quindi moſtra Wicquefott che a' ſuoi tempi era di neſſun conto, 
8 tles Eeffendo ridotta a tre ſole Cittià: Brema, Lubecca e Amburgo. A che ſog- 
3 giugne, che la prima di eſſe non faceva che impreſtar il nome; Lubecca vi 
baſſades. contribuiva molto poco, e Amburgo faceva tutto lo Arepito. Noi finalmente 
p- 95. credevamo, che I Regno del Quitto faſſe nell America Meridionale, e 1 
che però aſſolutamente preſo non fi potefſe chiamar regione iperborea, 
ſtando che iperbores ſignifica di ld da Borea, vale a dire ſettentrionale. 
Saremo adunque in obbligo di fare una riforma generale di tutte le carte 
geografiche per adattarci ai Mappamondi del Geografo Martinazza, il 
quale ſarebbe pure il bel Pappamondo, ſe d maledetti Naorcini 1 non 
gli ayeſſcto cavato un + Globo. 


DELLA LOGICA” MARTINELLESCA. 


"Td * Logica comunemente detta chiave delle Scienze; Ora io 

ſento pur dire che I Dottor Martinazza abbia di molte chiavi, 

cioè della 4 cantina di parecchi ſuoi Mecenati, ma certamente egli 

non ha quella delle ſcienze, almeno per quanto mi pare ſi poſſa 

arguire dal raziocinio ſuo, per dare un ſaggio del quale, mi fard 
brevemente a diſaminare alcune ſue argomentazioni. ind 5 

vi. ei. t. 1. e. - Diſapprova eſſo il metodo degl' Italiani d' inſegnare il, abe 


22 per mezzo di una grammatica tutta Latina, e dice queſt eile | 


© Vedi Puſſendorf, Introduction à l- Hiſtoire, Chap. de la Suiſſe, 
+ Vedi la pagina 12. della noſtra bilancia. 


+I Mecenati del Dottor Martinazza hanno pid fiaſchi che bn. 
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appo noi . Arianna di ela n con ehe (aſciando ſtare che f ſia 

| falſo che gl Italiani uſino nelle ſcuole Grammatica ſcritta tutta in | 
Latino) diſtrugge la diſapprovazione ſua; perciocchè ſeguitando it 
ſimile da eflo recato innanzi, I Arianna eſſendo la Grammatica, 
lo ſtudente piglieraſſi per Teſeo, e la lingua pel laberinto. A- 

dunque 10 ſtudente fi ſbrigherà dal laberinto della lingua, ſiccome 
fece Teſeo da quello di Creta; e però ber la a Latina 
con la Grammatica latinamente ſeritta. 


Mt mi ricordo "I che 11 Menzini NY ſua coſtruzione irrego- — 5 
lare della lingua Toſcana, ragionando di quella ſinchiſi del Pe- parag. 4. 
trarca: Lagrima adunque che dagh occhi ven Per. quelle che nel manco | 
Lato mi bagna chi primier r accorſe Quadrella dal voler mio non mi Pet. c. b. 
fooglia, che viene interpretata: Dal mio volere non mi 7 fooghia lagrima, 
cb 10 ver dagh occhi, ber quelle quadrella che nel nanco lato 11 ' hagna ; 
chi primier & accorſe, ciod J occhio : dice, gut ct vuole il 22 4 Arianna; ; 

il qual figurato parlare torna molto a propoſito in quel luogo, 
perciocche fi tratta di moſtrar la confuſione delle ſoprapoſte parole 
Petrarcheſche ; ; in vece che nel diſcorſo Martinelleſeo, non ſi fa 
altrimenti menzione di coſa confuſa, ma 81 della malagevolezza 
d apprendere. una lingua per via di precetti nella medeſima lingua 
dettati. Che i io non ho poi il Martinazza per sl ſolenne mentitore, 
ch ei voglia dire che le regole dell Alvaro e dell Emanuelle fieno 
imbrogliate. Onde ſe 3 in queſto luogo n non C » bugiardo, fark : doppiar 
mente belordo. . 
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Un altro ſimile non meno ſtravagante del precedente ha egli vi. * 3 


immaginato per additare il potere de Grandi, i quali a dir ſuo, viags\, P. 


34, £355 
tanto piu ſono potenti, quanto pin fi accoftano alla perſons del c 


4 IInef 


5 „5 Ke, 


„ e * 

Re, come tant cerchj intorno a un dato punto deferitt, la cui 
| grandezza, vuole il Martinazza che ſia (benche non ſi ferva di 
_ queſta eſpreſſione Geometrica) in ragion diretta della loro vici⸗ 
nanza a eſſo punto, cioè al centro; il che & appunto oome ſe altri 
diceſſe, che TI orbita deſcritta da Mercurio ſia maggiore e pid po- 
tente di quella che deſcrive Saturno, perche queſto bk E 
diſtante dal Sole ſettecento e ſettantaſette milioni di miglia, e 
quello ſolamente trentadue milioni, o in quel torno. La qual 
maniera di raziocinare ſe I aveſſero potuta conoſcere quelli che 
negavano gli N {i ſariano in parte tolti dalla loro oſtinazione, 


e avrebbono per lo meno dovuto concedere, che 1 Dottor Kr 
nazza è il vero wr apt et Mondo F Filoſofico. | | 
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Vi. ci. c. | Grazioſo'? E pure il paragone <> ei fa delle i immagini Poetiche a 5 


delle Scienze. 


tanti cbiodi i i quali fiſſeno nella nente i  fatti ; ; il che moſtra di quanta 
gentilezza ſieno adornati i 1 ſuoi peakieri. 


43 
* 


54 Ancora raſſomiglia i 1 viag piatori ignoranti alle teltuggini; con 
de' viaggi. 


la qual ſimilitudine intende di fraſcheggiar « que” viaggiatori, che 
biaſimano i coſtumi che trovano ne' paeſi foreſtieri, perch? diyerſi 
dai loro: Ma un buon logico intendera ch' eſſo abbia voluto dire 
che gl ignoranti non viaggiano mai per le poſte. Sicchè il Dottor 
Vi. ci. ediz. Martinazza che ha viaggiato per 'F Italia, per 2 Francia, per I 
8 Olanda, per 2 Germania, per I Inghilterra &, biſognerà che abbia 
fatto tutti queſti gran viaggi a piedi, * © come dicono i 1 Montecatineſi 


a once e lemme lemme. 
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Apophe 5 " Riferitte Plutarco che T. Quint to Romano e al governo 
Om. 
degli Achei nel tempo ch ell facevano penſiero di uſurparſi i in un 


c 37 7 . 

ſorſo 7 iſola del Zante, egli chiamatifs innanzi i Principali. di : NY 
quella nazione, rappreſents loro ficcome il Peloponneſo era ſomi- 
gliantiſſimo a una teſtuggine, da che piglid argomento di ammo- 


a a ſtarſene aggroppati nel loro guſcio, e a non cimentarſi di 
cacciar fuori il capo, ſe non volevano averlo miſeramente ſchiac- 


ciato. Della qual comparazione io qu! mi Hoo voluto ricordare, 


Martinazza, non per ammonizione,. che non 2 pit temp6, ma sl 
bene per rinfacciamento; perciocche in cambio di ſtarſene rannic- 
chiato nella ſua chiocciola, avendo. egli voluto metter f uori quel 
ſuo ingegnuccio di Lumaca, e far pompa di quella ſua teſtuccia di 
teſtuggine, e alzar temerariamente le corna contro chi non gli | 
avea mai recato moleſtia veruna, ſi e alla fine meritato un fieriſſimo 


univerſale calpeſtamento. E cid ſara anche detto * inſegnargli 1 
a cavar le fimilitudini dalle — | 


Che diremo poi di quegli ina di mercorella, che c' infilza 
il Dottor Martinazza per infinuarci il dif] pregio delle ricchezze ? 
le quali dice, che in vece di arrichire un uomo Þ impoveriſcono, N : i iy 5 
inſniti ſono i biſogni che gli ſommini Hrano. Comincia un uomo ricco 39% 
con aver biſogno di ſervitori che lo vgflano, ed eccolo (udite conſeguenza) 
fimile a un fanciullo, o a uno infermo incapace di far uſo delle mani e 
delle braccia.— L' uomo ricco fi rende oltre modo neceſſitoſs (notate bene 
ſottigliezza) a motivo della camicia, la quale ha ſempre da eſſere di tela 
; foreftiera di gran prezzo—ſe mangia ha biſogno di gran bocconi, | 
ſe beve per abbeverarls ci vuole ] ananas. (Si offervi che I Dottor VA 
Martinazza beve gli ananaſſi come quel cotale, che bevea i biſcot- 
tini, e mangiava il ciocolatte. ) Per renderfi maggiormente meſchino, 
il ricco uo the, per n. dalla 4 6g in un altra o da 
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iA . Muratori era hc a adungue non rae criticar PI rime del 


delle ſci A Es 15 Ke | 
- . 9 Petrarca. 01 on: 5 pH \ 5 


Nocte al 2. Paolb Rolli bigſimò le Pogſie del Boccaccio, adunque il ſenno 0 2 


6. 4% V dal Veneroni: Lingua Teſcana in bocca Romana, e dice, non eſſere . 


* as. J- 


pace © a parſe, d bj ego una cafina, E 0 2 nome. CarroZ2e, Oey 
eght s inprigiona e à biſogno di ſervitori che vadano dietro, e 2 biſugno : 
4 cavalli che tirino la cafma. E queſti cavalli hanno biſogno di un | 
cocchiere, e 1 cocchiere ha biſogno d' una fruſta, della quale 
auvremmo biſogno noi pure per correggere i farfalloni Martinel- 
leſchi; e ha poi anche biſogno d' un pajo di ſtivali, di cui il 
Dottor Martinazat _certamente non ha biſogno, come ſi & gia 
veduto, e ſi-vedra pid a lungo. | 


£e 


% 


Ne qui meritano d' FIR tralaſciati 3 1 Fm ſeguenti Martinel- 
Teſchi entimemi. 


4 — » & — 89 wv | : 4 * 


— 


Che 10 ſteſſo . cad ue ue he 7 Abate Muratori 
con una caritd meno Parrocchiale, che al ſuo carattere non ſarebbe con- 
venuto, preteſe di l for 2 Hell * 7. _ cioè di nee le rime 
del Petrarca. I 


Decam. ad : . ow a | 

Bocce. | grudicto fone nr yore negli . Todi patria dell autore. 
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Molte altre Martinelleſche argomentazioni di gil peſo, potrei 


qul regiſtrare. Ma perchè i io amo la brevità mi contento di aggiun- 


* 


n una ſola, la quale val per cento 


Rifiuta il Martindzza,: come implicante quel proverbio addotto 


meno aſſurdo, che ſe ſi diceſſe, Ballo Franceſe con gambe ſavejar de. 
EH : Eo 


3 1 
i Ora f & gebe ate Sep fons uguilmente alfuride, Rranhe 
ſimili, ed eſſendo Aimfli; biſogna che le parti raſſotnigliate fi 
PS, ridurre ſotto un medeſimo genere, e che abbiano e 
medeſime proprietà, almeno in quella parte che fi mirano. Adun- 
que I arte del ballo'e quella del favellare, conſiderate come fu 1 
Martinazza, in riſpetto al conſeguirle, ſaranno congeneri, e le 
gambe avranno le proprieta della bocca. Indi ſe & afſurdo il dire 
Balh Franceſe con gambe ſavejarde, ſegue neceſſariamente che i 
| Savojardi non abbiano gambe, o alineno che al ballo non ſieno 
idonei. Perocchè veggiamo tuttodl ballerini Italiani e d' altre 
Nazioni ballare interamente alla Franceſe, e I Signor Vgftri che 
in Francia medeſimamente viene riputato il pit grazioſo ballerino 
ſul guſto Franceſe, eſeguiſce balli Franceſi con gambe Fiorentine. 
Quindi ſe i ſoli Savojardi non ponno danzar balli Franceſi, fa d 
uopo ch' egli non abbiano gambe, o che le abbiano differenti da 
| quelle degli altri. Siccome poi il Dottor Martinazza ſuppone che 
> tutte le bocche Toſcane dirittamente favellino, ſeguita ancora dalla 
ſua comparazione, che tutte le gambe Franceſi maeſtrevolmente 
ballino. E queſta & la logica del Martinazza, il quale vuol eſſere 
univerſalmente tenuto un grave Filoſofone, forſe credendoſi un 
altro Diogene, per eſſer egli pure compagno indiviſibile della 
botte ; ma con queſto divario che quella di Diogene era vota: e 1 
Dottor Martinazza ſi & ideato un ſiſtema di Filoſofia aſſai lepido 
che non ammette il vacuo altro che in capo. E, per piu facilmente 
procacciarſi I uſurpazione di coteſto credito Filoſofico, fi ſtudia 


2 


di imitare I eſteriore degli antichi Filoſofanti ; ; Onde lo ſmiſurato 
zuccone, tuttochs abbia molto del Calvino e porti I inſegna di 


Zoilo, di e non fe mai voluto coprire, ed in zucca ſi & 


®* Zoilo avea parimente un gran zuccone calvo. Vedi Zlian. Hiſtoria diverſa, Lib. IL 
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Brute PERIZIA- MARTINBLLESCA diu 
» FACOLTA”-LEGALE, A IIA MEDICA. 


8 wo 
% 0 - l 14 { ds *. 
C * 3 wh &5 . > 4 232 ae 4 wo A =, 131 — 11 * WS _ % —4 3 


N A ente notizietta ci ha laſciato, Macrobio ” 5 
frammento di un”  orazione di C. Tizio *, intorno ad un 


16 144 Jos — 


coſtume introdottoſi fra i 1 Romani Ciureconſulti einquecento anni 


Gb — 6 33 * 
<< 3 ” +4 * pa 


o in quel torno dopo la fondazione & di Roma, i i quali erano sl fatta- 
mente dediti alla crapula, che ſolevano diſputar le cauſe coĩ fiaſchi, 


— A 


3 1 Papiniani eran tutti Papponi, el tribunali taverne „ dove 
tanto i Giudici, che gli Oratori facevan di ſe vergognoſo ſpettacolo, 
mangiando, bevendo, piſciando, e con ſimili e pit laide diſſolutezze 
empiamente profanando il Santuario della giuſtizia, fin tahto che 
venendo al Conſolato C. F annio, pubblicd quella ſeveriſſima legge 
Cibaria, la quale diſcaccid dal Tempio d'Aſtrea Como uſurpatore, 
e con eſſo tutti 1 bagordi e gli ubbriachi. Che vuoi tu dunque, 
Martinazza, ancora preſumere di a aver ivi 1 in greſſo malgrade la 


Legge bs 


© 


+ BP da 3 che il Dottor Martinaza f 8 ritratti in nee in 8 

© ſpeſe ſue. ; 
* Queſtoe il frammento „di C. Tizio riferito da Macrobio nel 3. libro de Saturnali, 

| Ludunt alea, ftudioſe unguentis delibuti, Seortis fipatiz j ubi hore decem ſumt, Jubent pruerum 
vocari ut comitium eat percun#atum quid” in foro "peffum fe, ui 7 ſuaſerint, q 91 Maria, 
guot tribus Jafferint, guet vetuerint. Inde ad comitium vadunt, ne liteni. ſnam, faciant * 100 
eunt, nulla eft in angiporto amphora, quam non impleant, guippegui vgfcam 2 vini ha- 2 
beant. Vieniunt in comitium triſtes, jubent \dicere quorum negotiunl eſt, Aichit. Fudex tele 
Peſcit. Ile it mictun 207 redit, 4 fe omnia audi vii: tabula: poſeitʒ ktteras Inſpicit.. 
' Vix pre vino Juftinet Falpebras: E unti in "confilium, 757 bc oratio. Duid mibi negotii eft 

cum iſtis nugaci bus, quam potius potamus mulſum ixtum ino Greco, edimus turdum pinguem 
domes Piſeem et: fn gui imer 4 N ri = 5 TE 1 


* 
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fas Fannia, e legte otto 58 cibarie che fi. ige 
ops, e _— del Legulejo, ed entrare in ragionamenti di leggi, 
quando di quelle faccende tu non intendi un apice . 10 ſo bene 
0 ꝛ0 'q It ts pare faranno inorcare di primo trattd ;* che tu cre- 

ai per lo meno pareggiar di ſenno il Cajaccio; e queſto appunto 


* — 


e it peſſimo de tudi mali, che la ſoverchia tua proſünzione, non 


ti permette di conoſcere la tua maß juſcola groflezza.. Con tutto 


5 cid; io non voglio tralaſciare di farti chiaro delle tue balordag- 


gini, e per ora mi fo a paleſarti quelle, nelle b tu dei * 
p pn c een pee EET eee e 
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- In quel tuo capitolo delle leggi, tu cominej a dire, che prima Wa. 
delle dodici tavole i i Romani non avevano niuna r ſana lege. Tu dunque 1 less. 


ti ſei dimenticato delle leggi curiate, che ſono quelle che diede 


Romolo, e ti ſei dimenticato delle leggi di Numa Pompilio, e di 


quelle di Tullio Oſtilio, e di quelle di Anco Marzio, e di quelle i 


di Tarquinio Priſco, e di quelle di Tullio Servilio, e finalmente 
di quelle di Tarquinio ſuperbo, le quali tutte raccolte da = pa- 
mw formarono la ragione. Papiriana, la quale diſcacciati 1 Regi; 
maſe molto tempo inoſſervata; e 1 Popolo Romano per venti 
anni fi reſſe pit per via di conſuetudine che di legge: Poi avvenne 
ch' eſſo mandd dieci le -gati, o come vogliono alcuni, tre ſolamente 


ad Atene, e a Sparta per compilare le migliori leggi della Grecia, 


i quali re egi 1 rono le medeſime in dieci tavole di bronzo, à cui ne 
aggiunſero du ne altre, talchs per aceidente furono chiamate le leggi 
delle dodici tavole. Ora tu dici pure che le leggi delle dadii tavolb v: .. 
furono compeſte come per cardini della libertd Romana,” ſiochè tu ut fora. 
| Gipponi che foſſero compoſte i in Roma. Tu ſeguitiz che tutto i * 
ante del corpo dude non era che un alluvione di 4 lieu, di ſenatus 
Kung 5 conſulti, 


- 


» 


36 1 


| ' confelth, dj edi tt 4 magi, at e di pole 4 Dotteri, the 3 1 Ro 
\ chiamavano Prudenti e che. dopo „ aggiunſero le Agri impeiigtorie.; 
_ che tutt mfieme faceva una grandiſima confu one. Ma la confuſione 
grandiſſima a me pare che ſi trovi nel tuo diſcorſo; perch: ; = tin 
volevi. dareun chiaro e metodico ragguaglio dell' accreſcimento delle 
leggi Romane, tu dovevi dire che incontrandoſi delle difficoltà nelle 
leggi delle dodici tavole, {i cominciarono a cercare interpretazioni, le 
quali furono denominate riſponſi de Prudenti. Nata poſcia quella 
diſcordia, per cui la plebe fi ritiro ſul monte Aventino, ella ſi 
formd le leggi da fe ſteſſa; onde ebbero origine i Plebiſciti. 
Quindi per la difficile congregazione del popolo, eſſendo la cura 
della Repubblica dedotta nel Senato, nacque quella ragione di 
legge detta ſenatuſconſulto, nel qual tempo cominciarono 1 Pretoti 
a far editti. Quando Gnalmente la poteſta fu trasferita i in un ſolo, 
ebbe luogo quella ſpecie di legge che e detta conſtituzione n 


ovvero plncato del Principe. 


R Ne tu . laſci Clar 8 che Oiuſtiniano foſſe 1 primo 
3 a ordinare una compilazione di tutte quelle ragioni civili; perche 
laſciando ſtare le fatiche di Gneo Pompeo, e di Gajo Ceſare, che 
non furono ridotte a fine, il codice Gregoriano, 1˙ Ermogeniano, 

| ed il Teodoſiano furono compilati aſſai prima del Giuſtinianeo, il 
quale rimaſe du ont anni ſepolto ; eſſendo che tre ſecoli circa dopo 
la morte di Giuſtiniano, cioè nel nono ſecolo, Baſilio di Macedonia 

e Leone: VI. ſuo figliuolo detto a filoſofo, pubblicarono un altro 
corpo di pandette, il quale in Italia perd non fu oſſervato; gover- 
nandoſi eſſa in que tempi con le antiche leggi Romane, meſcolate 
con quelle ch erano ſtate pubblicate Fanno 643 da Flavio Rotario 
#ettimo Re de Lon gobardi e che poi furono cortette da Flavio Luit- 


bande 


. 8 
42 Ad ; | 
1 J 


prando decimo n Re de' medeſimi, e con quelle che intro- 


duſſe Carlo Magne dopo ch! egli ebbe levato il Regno al Re Deſi- Vedi a 


Sigonio. 


| derio, il ohe:ſegui Tanne 773. La qual meſeolanza durò fin tanto 

che fu aſſunto al Trono Imperiale Lotario ſecondo di Saſſonia, il 
quale fece pubblicare di bel nuovo 1a riforma di Giuſtiniano ad 
| eſutubonr di arti 1 i codici precedenti. | 


2 


Age de ambitu, la quale puniva di morte i compratori de voti. Dove ſi 
può oſſervare, che per una ſola volta che tu menzioni una legge, tu 
eſei ſubito fuori del ſeminato. Tu hai da ſapere che vi ebbe pid leggi 


de ambitu tra cui furono in vigore la Petilia, 1a Corn clia « L Bebia, la 


Calpurnia, 1a Tullia, e la Giulia, niuna delle quali non punl mai 
nella teſta. Nè dee ingannarti che alcuna di eſſe parli di pena 


capitale ; eſſendo che I eſiglio foſſe Pure pena capitale, come in- 


fegnano- le parole di Paolo ad edictum principit. Copitalia judicia ſunt 
ex quibus pena, mors aut exilium eſt, hoc eff aguæ et ignis interdictio. 
Ora di tutte le leggi de ambitu la pid ſevera fu la Giulia, la quale 


ceſsò ſotto Tiberio, perchè, come ſerive Modeſtino, trasferiti i 
comizj al Senato, e dal Senato al Principe, non vi fu pil occaſione 


di comprar ſuffragj. j. Ma intorno alla pena che eſſa metteva, la 
coſa rimane aſſai dubbia, benche i i migliori Giureconſulti tengano 


che foſſe nh bando perpetuo, e che inoltre vietaſſe il dir le lodi del 


reo, fiecome era in uſo dopo la difeſa. 


— 


u ancora aſſicuri che il coſtume de i ; feud] fu portats in Lala da i vi. ci. e. delle 


leggi ediz. 
* = aa 


Goti * e dai 1 eee ze 10 da en che A praticava da Are 


+ N. B. Che per per copiar ſedelmente le Toe” mantnelleſcke, non ho mai voluto al- 
terare la ſua cacografia, 


L. 8 immemorabile 


Tu poi con molta franchezza affermi, he i Romani Ads Vi. d. e. dd 
Miniſtero. 
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wes pe a patrie reſdettive, 4 fþ erono primicramente par- 
In che tu vuoi far del Macedone, pretendendo ſciogliere un 
aan gordiano con un' aſſoluta deciſione. Ma tu non ſai mai 


-menare il colpo dritto, e ſempre i tuoi giudizi rieſcono ſtorti. Tu 


accerti che i Goti ec L Longobardi portarono in Italia 1 uſo de” 


feudi, e queſts & un colpo obbliquo; perchè i Longobardi non 


ve lo portarono, ma ſoltanto ve lo introduſſero; il che ſi può facil- 
mente riſcontrare appreſſo nen pochi recenti ſerittori, tra quali 
fono aſſai celebri Giannone e Monteſquieu, che hanno diſgom- 


brato tutto i bujo dell' intralciata materia feudale, e interamente 


ſviluppate le diſpute. moſſe ſopra I origine de Feudi, la quale fu per 


altro prima di loro fiſſata da Mezeray, la cui ſomima chiarezza e 


preciſione m invitano a prevalermi della ſua autoriti, E perch le 
ſue parole poſſano da te eſſere pienamente inteſe, le ho voltate in 
Italiano nella ſeguente maniera. Egli 2. da ſo Japerf,, che Hanno 184. 


Mezeraykliſt. 7 Longobardi vedendo che Imperator Maurixio face va og1s For xo per 


de France 
V. 1 0 


cacciarli d' Itaha, giudicarono a. propoſito di rimettere lo flato in poteſtò 
di un Re.z e percid elgſſera Antarig Figlio a a: Cleffo, ed ordinarono, cher 


+erenta ſei Duchi (perciocche Alboinp primo Re loro aveva ſpattito | 


il Regno Longobardo in 36. Ducati) conſervaſſero a. titols ereditagzo; 
e citta che poſſedevano, ma che foſſera tenuti a parecehi uſficj, verſo it 
nuovo Sourano, e particolarmente a ſecondarli e - ſeguirlo i mn, Keen ene | 

di guerra. R e 1 vera Marie dei feudi ricer care 0 ant, 45 


en Martinazza, tu x vedi, che ogni 5 W ti. & 1 apnea 
di favellare di cola alla. facoltà Legale appartenente, hai ſempre: 


errato. Togli via dungue.quel falſo.titgla di, Dottare di Leggis e 


deponi ſubito le uſurpate inſegne dottorali, e ſpecialmente la toga: 
che conſiderandoti con quelb arneſe in doſſo, ſeqabrami a 1 unto: 
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di 
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v 39 1 
di vedere quel ſomaro che alcuni ſacrileghi Spagnuoli, nell' ultimo 
facco di Roma, veſtirono col Piviale . Che ſe tu foſſi mai bra- 
moſo di titolo, chiamati piuttoſto Dottor di Medicina; che almeno 
ſecondo coloro, che vogliono che qualunque male ſi poſſa ſempre. 
riconoſcere all' orina, tu che negli orinali ſei naſutiflimo, farai 
riputato un Ippocrate da tutti quelli, che fanno gran conto degli 
eſcrementi. E di fatto fi vede che in alcuni luoghi delle tue Let. £. e. c. 
ſcritte, tu vuoi anche parer dotto in Medicina. Ma oimè ! Mar- alla P. _ 


alla p. 21 
: ? RE, | : e p. 238. no 
tinazza, che è ciò che tu di, e che tu fai? Tu per prova di coteſta alla p. 256. 


tua dottrina, non product altro in mezzo che il rimedio dell __ 
freſca: : Sicche tu vuoi efſere della ſchiera 


Di ue magri 1 * 


Che eon Pacqua ogni nal cercan di eſellere. 


| Ma non ſei neppure da tanto; mentre tutto cid. che tu ſerivi 
ſopra quell importante ſpecifico, tu lo hai tradotto per poco a 
parola dall Iſtoria Medica di Daniello Clerico ſenza far niuna men- 


zZione di quell Autore, come ſi _ vedere nel ſeguente confronto. 


ia cauſe de Favancement (rack il Clerico) de Muſa, nous. fours Daniel: Is 
d une particularite touchant fe pratique, qui a pu donner occaſion a N Da wt 


Pline de. dire que ce Medecin. avoit forme une nouvelle ſefte. L' Em- —1 8 
pereur. Auguſte trant dangereuſement malade, et ne pouvunt neanmoins 1 Zo "Fav: uk a 
ſe-refoudre. a prendre aucun medicament, celui-ct lui conſeilla de ſe baigner | 
dans de Þ eau, Haide, et mime den boire. Cela ayant fort bien reaſſi, 

valut d Muſa, outre de grandes largeſſes. qui lui Furent faites par Em- 

pereur, et par le Senat, le privilege. de porter un anneau dior, ce qui 

Tone s lan auoit te fermis q GUS. perſonnes de. Ia; premiere conditian. 


24 vedi queſto fatto tremendo nel. Guicciardini. Sac Rn. 
edi Ditirambo.. 


fereur, 


TL. % Þ 


| Te mine ge fut commun A tous ceux de a profe Non, et ths Furent 
mo e encore exemptez, d cauſe de lui, de tous impits pour toujours. ' Suetone 
| | Hite que le Senat fit clever d Muſa une ſtatue q atrain que I on Plaja , 
2 cote de celle 4 Eſculape; ; et 21 Gard de la maladie d Auguſte, voici 
ce qu il nous en apprend en un autre endroit. Auguſte, dit-il, &tant de 
retour de ſon expedition de Biſcaye, et ayant le foye en mauvais ctat, en 
ſui te dune longue Auxion, comme il deſeſperoit de ſon mal, Antonius 
Muſa lui propoſa un remede hazardeux, et contraire à ceux qui auaient 
* ett pratiquez juſqu alors; & ètoit de changer les fomentations chaudes, 
dont on $' etoit ſervi, en des fomentations froides, qui ſont quelque choſe | 
4 approchant des bains froids. Dion ajohite, pour confirmer la circon- 
ſtance qui regarde ces bains, que Muſa ayant voulu traiter Marcellus, 
neveu, et fils adopti if d Auguſte, comme il avoit traite I Empereur, il 
en colita la vie à ce jeune Pri nce. I eſt vrai, pourſuit cet Auteur, 
que Jon ſoupponna que Livie, voyant. avec chagrin Marcellus prefer? 2 
ſes fils; avoit gagné Muſa, ef . celui ci be fit perir en le e a 


contretems. = 3 ö 


— 


oy 2 e. e. Vediamo preſentemente quello che tu dici tu. I primo tra 
Le are 8. gh antichi ad uſar Tacqua fredda come ri medio efſenziale fu Anto- 
Pembroke, mo Muſa, il quale ſeoſtandefi in molte coſe dalla pratica delle varie 

erte de i Medici anteriori a lui, ebbe ] ardire, ſecondo racconta Diane 


(N. B. che Djone & citato nel margine del libro del Clerico) di con- 
ws | Agliare Auguſto, il guale era afflitto da pertinace malattia, ed aborriva 
jig $ Ks g i rimedj, di bagnarſi nell acqua fredda e di berne. Curato per queſto 
N 7 ” rimedio Auguſto colmd di doni il Muſa, gh dit Facolta di portare Fanello 
| Gore, e con lui ad ogni altro. Medico, e a contemplazione del Muſa 
Furono tutti i profeſſiori di queſt' arte fatti eſenti da ogni gabella. Dict | 
ous 4 tre citazioni a ſpeſe del Clerico) che anco il Senato volle 
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AR 5 gas al Muſa q aver arts „ Are, cibecte 2 60 ould con 
ee kl uns fatue dirome preſſ a quella d"Bſeulapio; nid. gige. 
(Tu ſbaglj Signor Copiſta, perchè il Clerico non dice che 8veto- 7 a 
nio ſoggiunga, ma ſolamente, che in un altro luogo tiferiſce quel che 
ſegue) come tornato Auguſto dalla ſua ſpedizione di Biſcaglia con uu 
© male nel fegato, di cui diſperava la guarigione, Antonio Mig gh pro- 
poſe un rimedio pericoloſo, e. fu di cambiare le fomente calde in fomente 
 Fredde, che ſono una fpecie dequivalente al bag. Lo Stefſo Dione 
dice; che ammalurgſ gravemente Marcell Nipote e anche figho adot- 
tio d Auguſto, il Muſa gli amminiſtrò ii ſteſi rimedj che aveva 
anminiſtrati al padre, e che Marcello mor). E venends lo ſteſſo Autore 
a giuftificare in un certo modo i rimedj, dice che Livia gelgſa di vedere 
Auguſto preferir Marcello a i figh di lei aveſſe ſubornato il Muſa al- 
 meno effer queſto il ſoſpetto comune) ad amminiſtrar quel rimedio a 
| Marcello in mods che, in vece di ſalvarlo, gli tugligſe la vita, come 
„ö Q - 


- 


I _ tuo manifeſtiſſimo furto fi fa tanto maggiormente biaſi- 
mevole, quanto che il Clerico nelle accennate parole preſe abba- 
glio cirka la malattia d' Auguſto, la quale non era altrimenti nel 
fegato, com' egli dice, ma era una diſtillazione ch' egli aveva nell 
aſpera arteria; Il che fu ſagacemente oſſervato dal Cocchi nel 
modo ſeguente. « Ma alquanto pid difficile ſembra ad intendere piſc. 2. . 
« la celebratiſſima e maraviglioſa cura che d' Auguſto col bagno 3 


appreſſo gli 


ce freddo narraſi aver fatto Antonio Muſa. Nè Dione, ne Sveto- — 4 A 


* nio, nè Plinio dicono chiaramente qual foſſe il male di quel une. 
4 potentiflimo Imperatore, nè alcuno de' moderni ch' io ſappia, 
* lo ha meſſo in chiaro. Se a me foſſe permeſſo almen come 
medico il dire la mia opinione, giacchè quei grandi autori non 
M «© lo 
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10 erano, ardirei proporre al ſavio FO dikervimenta, 0 Acca- FA 
demici, che quella malattia d Auguſto foſſe ſtata un principio | 
di quella ſpecie di tabe, per cui ſenza manifeſta. ulcera in alcuna 
parte I uom fi conſuma, accompagnata da una lenta piccola 
febbre, e da una copioſa e moleſta ſeparazione di ſottil liquore 
dalle glandule della membrana che il palato e le fauci einge, 
e I interna parete dell' aſpera arteria, e pituitaria ſi chiama. 
Queſta tabe ſi trova diſtintamente, benche in breve, deſcritta da 
Ippocrate, e dopo di lui da molti altri; e benchè rara nelle 
noſtre parti, pur qualche volta s incontra. egregiamente ſpiegata 
da alcuni medici Ingleſi, nel paeſe de' quali ella & frequente. 
Fammi creder queſto la coſtituzione d' Auguſto deſcritta da 
Svetonio, ſpeſſo languida, ed alle infreddature ſoggetta, © an 
ſime intorno al ſuo quaranteſimo anno quando: fu medicato da 
Muſa dopo il ſuo ritorno dalla Biſcaja, era da una oſtinata diſ- 
tillazione aſlat mal condotto. La quale aveva egli nell aſpera . 
arteria, com' io raccolgo da un frammento d'un antico comen- 
tatore d Orazio, probabilmente del dotto Porfirione, com” ei 
fi legge in un ottimo manoſeritto dell inſigne Libreria di 8. Lo- 
renzo, poſſeduto gia dal Petrarca, ove ſi diee che Auguſto era 
infermo d'un dolore dell' arteria, non come gli ſtampati dicono 
articolare, e percid era ſommamente emaciato, e che Muſa lo | 
 guart colle fredde perfuſioni e co freddi gargariſmi. Il che fi rende 
molto probabile dall offervare che Cello, il quale in quei tempi 
* forſe viveva, e che 1 iſteſſo Muſa pud aver conoſciuto, a queſte 
diſtillazioni e a wed dolori dell arteria,. come anch egli dice, 
e delle tonſille, preſcrive per appunto le fredde perfuſioni, e i 
freddi gargariſmi: Aggiungaſi che Plinio, Svetonio, e il co- 
— d. Orazio dicono che eM Prudehtemente muto. af». 
NE. | „ fatto 
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t fatto le erdiriinion del precedente Medics che fi ſerviva di caldi 
« rimedi dentro e fuori, tenendo Auguſto fin nel letto coperto di 
10 pellicce, come rultimo de' tre detti autori racconta; e Plinio 
c aggiugne che Muſa gli fece mangiare moltiſſima lattuga; e 3 
come fi leggeva nelle lettere medeſime d Auguſto lo curd ancora 
* con quel legume che chiamavano er vo, che alcuni voglion che i: a 
* congenere al noſtro moco, ſuppongo addolcito colla macerazione 
nell acqua, e fattone bollendo un ſottil brodo, nella qual ma- 


. cc 


ue. 


ad 


niera da Dioſcoride fi raccoglie ch' « ei ſe ne ſervivano per in- 
= graflare. 


Chi ſa bene iI meſtiero gaccorge. da tutte queſte particola- 
<« rità, che il male d Auguſto non poteva eſſer nel fegato, coine 
cc confuſamente dice Svetonio, nemmeno era artritide, come vuole 
« un moderno famoſo comentatore d Orazio, che a queſto pro- 
poſito porta un eſempio da lui veduto dell' artritide curata 
coll acqua fredda, al quale poteva anco aggiugnere Tautorit th di 
Celſo e d' Archigene appreſſo Aezio, che in un tal male un tal 
ce ee molto commendano. Ove in un principio di tabe o 
d' artofia, come gia fi diſſe, quel metodo di tralaſciare i caldi 
rimedi e tenerſi a refrigeranti, e leggieri, inſiſtendo principal- 
mento nel vitto vegetabile delle varie erbe lattifere non acri, e 
della polpa di qualche non ingrata ſemenza in molt” acqua dif- 
fatta. per più facilmente nutrire ſervendoſi come fece Muſa, non 
* ſolo è ragioneyole, ma di ogn' altro finor conoſciuto migliore. 
E perchè la primaria cagione d'un tal male è la cattiva meſco- 
lanza degli umori, le pit ſottili, e le pit groſſe parti tra loro ſepa- 
randoſi, s} per Vinerzia de ſolidi, aĩ per la tardita dei liquidi, quin- | 
di & che n anco moderni eccellenti maeſtri in tali caſi Puſb 
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10 Au fredde Ji propongono, ed alcune nicht che ne 
cc provano la bonta ſon gia ſtampate, alle quali i io fo di _— che 
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varti dalla riprenſione di non aver ſaputo inſegnamento cotanto 
opportuno; tanto pid ch' egli è di un Autore, di cui ti ſei pubblica- 


Let. f. e. c. 
p- 103. 


Let. f. e. c. 
P. 104. 


mente vantato, che appena uſcite le opere ſue (del Cocchi) alla luce, ti 


avventaſti a quelle come Þ orſo alle pere, e che.trovandole nella biblivteca 
d'un tuo amico, te ne dimoſtraſti cos gbiotto, abe I Ti rranno della medefima, 
te ne fece ſubito benigniſimo impreſtito. Le quali tue ſtomachevoli 


caccabaldole non hanno meno dell' inſulſo che del falſo, nom ſo- f 
lamente per quello che abbiam gia detto, ma ancora per afount 
altre ragioni, fra le quali pud addurſi queſta. II Cocchi nell in- 


terpretazione del manoſcritto i in cera ch' egli indirizzo al Senator 
Pompeo Neri, ne fa avvertiti, che Sire di Caſiglione mentovato 


nella novella di Frate Cipolla fu uno de perſonaggi della Corte di 


Filippo il bello, della qual notizia, ſe tu aveſſi avuto il minimo 
ſentore, è da credere che ne avreſti fatt* uſo nelle note al Decame- 
rone. Oltre di cid, tu aſſeriſci che i] Cocchi coftitut ] acqua Tale- 
ticamente 7 anima univerſale della medicina. Coſa chg. quell Au- 
tore non diſſe giammai. E io bramerei di eſſer fatto chiaro della 
tua intenzione intorno a quella parolozza Talericamente, la quale 
mena un infinito puzzo d' impoſtura, perchè noi vediamo bene 


che con eſſa tu ci vorreſti un tal poco infinoechiare, facendone 


credere che tu ſei informato perfino delle pit remote opinioni 
degli antichi Filoſofi, Ma Sapp) che quelle tue parolette ope> 
rano effetto totalmente contrario al tuo intento, e che ti fanno 
anzi comparire un en per molti capi. Del che per fare che 


tu 


„ L. 
tu fi2 convinto con la maggior chiarezza poſblle, io voglio ridur- 
re le prefate parolette in forma ſillogiſtica; e non fi poſſono ridurre 
che in queſta maniera. Talete coftitutt / acqua P anima unrverſale 
della Medicina : Il. Cocrbi pare ; adungue il Cocchi parla Taleticamente. 
Gia la maggiore & falſa; perchè * Talete giudico che PF acqua 
foſſe il primo principio delle coſe, come Eraclito penſo che foſſe lj 
fuoco; Il che non ha che far nulla con la Medicina, ſe già non hai 
voluto dire che ſecondo Talete conviene affogar gli ammalati, 
e ſecondo Eraclito bruciarli. Falſa & la minore, perciocchè il 
Cocchi non dice che l acqua ſia un rimedio applicabile a tutte le 
malattie; e perd non la coſtituiſce I anima univerſale della Medi- 
cina. Di modo che io non ſo vedere altra conſeguenza, ſe non 
1 che tu non ſai nè quello che abbia detto Talete, nd quello 
che abbia detto il Cocchi, n& quello che ti dichi tu medeſimo. 


Ne faria convenevole di uſcire dell intraprofo ragionamento ſenza 
Gilupparti un altro farfallone, il quale cova nelle ſeguenti tue for- 
mali parole, che ſeguitano ſubito quelle che hai copiato dal Cle- 
rico: Altri dicono che Marcello moriſſe a i Bagni di Stabbia. Nelle _ : : * 
quali chiunque ſeguiterà attentamente il filo del tuo difcorſo, tro- — 
vera queſto ſecreto intendimento: che ſe Marcello foſſe motto ai 
bagni di Stabbia, ſvanirebbe I imputazione fatta da Dione al Muſa, 
almeno circa il funeſto eſito del bagno freddo. Concioſſiaechè in 


quel luogo il pronome altri importi diverſita di ſentiments, vale a 


* Heraclitus ex igne nata M omnia dixit, Thales Mileſus ex agua. Uterque vidit aliquid * 
fed erravit tamen uterque : quod alterutrum fi ſolum fuiſſet, neque aqua naſes ex igne potuiſet 

© meque rurſus ignis ex aqua. Lafant. lib. 2. c. 9. Ma intorno a queſt opinione di Talete 

| ſorgono moltiffime diſpute, delle quali chi bramn chiarirſt, 1egga la famioſa diſſertaziane 

_ # e Thaletis. Ruod agua fit principium omnium rerum : ſta mpata in Hall C anno 1700. 
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Commentateur de Virgile, qui dit que Marcellus mourut IN ST ABI- 


x 4 p * 
% 8 
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dire che 1 contrarietà ai quello, che fi ragiona, come nella 
lingua noſtra & per 10 piu ſuo ufficio. Ora non vi fark niuno, a 


cui cid non porga materia di grandiſſime riſa, eſſendo notiſſimo, 
che i bagni di Stabbia eran freddi. E lo ſteſſo Daniello Clerico 


fa vedere, che lo Scaligero per confermare il teſtimonio di Dione fi 
prevalſe dell autorità di Servio, il quale ne' comentarj di Virgilio 
dice che Marcello morl a Stabbia. Ce gui pourroit rendre ce fait 


doteux, du moins df gard du remede, (cioè del rimedio amminiſtrato 
dal Muſa a Marcello) c gue Þ on apprend d ailleurs que Marcellus 
mourut aux bains de Bajes, qui font chauds, Mais Scaliger veut que 
Properce, de qui ce dernier fait eft tire, I ait ſuppoſe pour faire fa Cour 
2 Livia, qui #toit bien aiſe de cacher au Monde la veritable cauſe de cetth 
mort; et il ajoiite, pour appuyer le temoignage de Dion, celui de Ser vius 


ANO, aux bains de STABIA, qui ſont extremement froids, comme le 
remarque Pline.  Saumaiſe n oft pas de cet avis, et il repond qu i 
gt pas impoſſible que Servius ſe ſoit trompt, ou que ſes Copiſtes ayent 
fait une faute en tcrivant Id STABIANO au lieu de IN BAJANO. 


Perlocchd fi fa paleſe una tua imperdonabile traſcuratezza, o ſia 


mentecattaggine di non aver nemmeno ſaputo badare a ciò che dice 


qual: medeſimo autore, del quale hai indegnamente voluto appro- 


priarti 1 ſudori. | 


* 


Io poi ingenuamente credeva FRE tu non aveſſi altro ſegreto. 5 


medico che quello dell acqua freſca: E ora veggo che hai ancora 
un altro vaſo, il quale mi richiama alla memoria quell ampolletta, 


in cui Frate e Cipolla diceva di ayer veduto alquanto di ſuono delle 
ne 5 5 85 campane 


* 


[#1 


campane e del Tempio di Salomone ; Poiche tu novello « Cipolla 


dici pure di aver veduto la Muſica guarire le morſure velenoſe. Se 5 ci. 5 delli 
pettacoli p. 
tu per altro aveſſi letto le oſſervazioni di Franceſco Redi intorno Nr. 
e I. 1. e. C 
alle vipere, tu avreſti veduto che tutte coteſte ricette muſicali ſono p. 366. 


meri capogirli d' intelletti pregiudicati, in deriſione di cui eſſo pia- 
cevolmente adduceVeſempio della giovane Euridice, moglie del pitt gen- 
til Mufico dell Univerſo, la quale punta da una vipera, fin} tutti i ſuoi 
giorni, ſenza che 'l canoro marito poteſſe portarle un minimo profitto. 
Eppure il Redi è un autore da te si frequentemente citato, che pare 
impoſlibile che cio ti foſſe naſcoſo. Ma io dubito che tu abb; 
queſta malizietta di citare ſolamente quegli autori che non leggi, 
e di non citar poi quelli che tu leggi, come appunto hai fatto del 
Clerico, per aver pit lere il . di copiarli. 


DEL DISCERNIMENTO MaxrixeLLESCO nell Anrz 
Pok r IA. 


O teneva per fermo che il Dottor Martinazza ſi voleſſe conten- 


tare della corona di Bacco, la quale, ſiccome colui che è ſavio eſti- 


matore de' merĩti ſuoi, ha egli degnamente ſcelto per impreſa nell? 


'Y Se '1 Dotior Martinazza voleſſe attentamente conſiderare il ritratto che ! Boccaccio fa 
di Frate Cipolla, i io ſon certiflimo eh' ei fi troverebbe nel caſo di Tedaldo Eliſei, il qu ale 
conforme ſi legge in quella novella, Marovigliaſ, che alcuno tanto il ſomigliaſſe, che f 
creduto lui. Noi porremo intanto qui ſotto le parole del Boccaccio, affinchè altri £ poſſa 
ſpecchiare in queſta maraviglia, e vedere che Martinazza e Cipolla ſono ſinonimi. Era gue/fo 
rate Cipolla di perſona piccolo. e lieto nel wiſe, e il miglior brigante del Mondo, e oltre 
a queſto niuna ſcienzia avendo, ni ottimo parlatore, e pronto era, che chi conoſciuto non Þ aveſſe, 
non ſolamente un gran rettorico Pavrebbe fimate, n ma avrebbe detto er Tullio medefimo, b forſe 
ee. Giorn. b. n. 10. _ 
intaglio 
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| Assi * che fi J fatto fare ; Ma veggo con ſommo mio ſtupore, 
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ch' ei vuole ancora la corona di Febo; E che pereid fi & di già unto 
ali ſtivali, e ſta in procinto d' inerpicarſi ſu per le faticoſiſſime balze 
di Pindo, della qual malnata intenzione informate le Vergini Muſe, 


incominciano a fare il viſo roſſo. E tanto maggiormente creſce la 
maraviglia, quanto che non fi & mai veduto alcun parto poetico della 


penna martinelleſca, e tutto quello, che poſſiamo ſaperne, ſi & ch ei 
dice in una lettera indirizzata al Conte di Coloredo, di avere una ſa- 
tira d' Orazio in verſi toſcani tradotta, la qual verſione non è perd 
mai comparſa alla luce. Onde ſe badiamo ai cicalamenti del Marti- 
nazza, egli ſar pure intendente di Poeſia; ma ſe riguardiamo alle 
coſe da lui ſtampate, troveremo del tutto il contrario. Imperoc- 


chè primieramente egli dice, che “ verſo ſdrucciolo è di tredici 
fillabe; e per provare che & di tredici, ne adduce uno di dodici. 


L invidia fglio mio ſe fleſſa lacera. 


E aggiugne che tutti i verſi dell' egloghe del Sannazaro ſons 
dj tal natura cioè di tredici ſillabe. Che ſe egli non fa la miſura 
del verſo, non fa pot neppure il nome; mentre occorrendogli di 
dire come fi nomi il verſo di dieci fillabe, non lo dice; Onde per 
redimerlo di coteſta craſſa ignoranza, glielo diremo noi : e vorrà 
ben eſſere maravigliato, quando egli ſaprà, che il medeſimo non 
è punto differente dal ſuo; perciocchè il verſe di dieci ſillabe 
ſecondo la denominizione del Triſfino, fi chiama SCEMO, c ſeconds 


quella del Mazzoni, Toſcano ſcazonte, ciod zoppo. 81 va poi egli 


* L* bend che ' Dottor Martinazza ha fatto mettere nel . ritratto, confiſte in una 


corona d' ellera, e in una pica, che è pure un animale conſasrato a Dee. cms & pus 
vedere appreſſo Natal. Com, Mitol. | 


| dilettando 


= 
-— 


| paglia, voto di penſieri, &c. e non tenendo conto verune delle di lui 
ſatire, aggiudica il Principato della Satira Italiana al Berni. Ora ſe pre. alle 


rare a tutti coloro, che hanno alcuna tintura di lettere, al cui 
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dilettando di ſpargere i ſnoi ſog j di giudicj raideſci per ofourate le 


fama de noſtri pid accreditati Poeti. A ſimiglianza diquel Giudice 
Marchigiano, che ſedendo al banco della ragione moſtrava la ver- Bocc. nov. 5. | 


gogna, 11 Dottor Martinazza ſedendo a ſeranna nel Tribunale cake 


delle Muſe, manifeſta la vergognoſa ſua pecoraggine, dalla quale 


totalmente accecato, prende 1 furori di Bacco per gli eſtri di Febo, 

e I aſino di Sileno pel cavallo Pegaſo, e affibbiandoſi la giornea 

dell' impudenza, ſale in bigoncia a ſputar tonde ſentenze ſopra gli 

affari dell Aganippe; tanto che imperverſando a guiſa d' infuriata 
Baccante, ſi argomenta pure di rompere il capo, e d' infragnere 

la ribecca ai pid canori Orfei di Pindo. Danna il Menzini, dichia- 

randolo Poeta ſciocco, poco congſcitore del grande, pieno di fuoco di _ Fog e. Ce 


nella Satira il Berni ſia da preferirſi : al Menaini, io lo laſcio conſide- pe MY 
giudicio ſottometto due compoſizioni ſatiriche dell' uno e dell 

altro. E perchè la lunghezza potrebbe tediare, ne traſcriverd i 1] 

ſolo principio, cominciando dal Berni, la cui 4 2 * 

i ſeguente ſonetto contro dell Aretino. 


Tu ne dirai, ne farai tante e tante FT f 
| Lingua fracida, marcia e ſenza fale, 
Cui alfin fi trovera pur un pugnale . 
| Mighor di quel & Achille e piit calzante. 


| Si noti quella grazioſa cacofonla in rante e tante, e quella leg- 
giadra periſſologla di fracida e murcia, e fenza ſale. Biſogna an- 
cora notare, che I Eroe qui introdotto non è gia il figlio di Teti; 
ns Da dT Egli 


1 N | r 
a " b 7 "Ig * 


. 7 ; Egli > un certo Achille della Velta Bologneſe; che diede all Aves. 
tino una ſtoccata da traditore. E in tutto queſto quadernario non 
7 | ot vede altro che. una grande anſietà, che L' Aretino ſia aſſaſſinato, 
RE VVV che non fi. pud negare che non abbia del. concettoſo! e deb! "jon: 
| TE etico. ' Seguita : Son 29? ene el er SHAVE SHLD | 
3 s Il papa ? papa e tu 2 un furfunte [57 on lg 15 one 1 . 
{ Nodrito del pan d' altri e del dir na; = 
ee Un pid in bordello hai e I I altro all pedal 
Stor piataccio, ignorante ed arrogante. — 
„ 4.38 Chi potrà mai non ammirare la nobiltà, Ia vaghezza, e 1 armonia' 


di queſt verſi? Si ammirino pure queſti altri. A e 
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| n Vediamo ora qualche coſa del Menzini, e per procedere del „ 
pari, pigliamo quella ſatira, doy* egli fi yy contra Curculione, 


cioè il Moniglia. 


* 


Se talor miro aperti gli armadioni Nd 
Dell umano gaper, ſai quel cli io veggio? 3 
Gallerie di veſciche, e di palloni. e 


: Eppur Curculion vuol dal Coreggio 
: _ Effer dipinto con uni libro in mano ROW. 


Come un Rabbino del Sinedrio Seggio. 


„ Intende il Villani, e i fratelli ſuoi. 
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Me gh redn, ln bn 1h HHatp 3 trol 
O un gruppo di chelidri e di faree erer non (ref oor 

Per dichiararlo un 19955 an cerretans. | 
Queſta L la maniera a di ſerivere ibeffata dal Masses, al quale 
non piace ne I umano ſapere ne 'l Coreggio nè 'l libro in mano, e 
| guſta ſoltanto quel fracidy e moreis e quel ſonza ſale che fi trova 
ne verſi del Berni, e gli fa moltiſſima gola quel pan d altri, e ſo- 
| prattutto aggradagli il dir nale e l bordkilb, e quello avere dello 


Norpiutaccio, dell ignorante e dell' arrogante: e gli eri bene le 
roſe del n, ma / ego del Berni n 7 eas tts 1 
>2mMmeivys nil © O: abe Tor Ao * .olsy 
Eſſtende . il Dottor Martinazza la giuriſdizione ſua 
anche full Arioſto, e ſul Taſſo, aſſolutamente anteponendo il Furio- 
ſo alla Geruſalemme, ſenza appoggiar opinion ſua ſopra ragione 
veruna; Quaſi che doveſſimo eſſere piuttoſto perſuaſi dal vand di 
lui capriccio, che dalle dimoſtrative ragioni del Pellegrino, e di 
altri valenti Scrittori, i quali hanno fatto toccar con mano Ia 
ſuperiorità del Taſſo, il di lui Poema moſtrando pit ordinato 
nella favola (la quale nel Furioſo & mancante del principio, 

talche per intelligenza di quel Poema, & neceſſario aver letto il 
Bojardo) pid oſſervato nel coſtume, e pid uguale e numeroſo nella 
locuzione a diſpetto de cavilloſi ſignori Cruſcanti, e delle loro 
ſtacciate, e delle Joro infarinature, e de loro frulloni, e delle loro 
| diſpute che non montano un frullo. | 

Il Menzini, ed i Senator Filicaja, come quelli che erano Giu- 

dici competenti delle coſe poetiche, conformarono il giudizio 
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9 . loro a quello del medefimo Taflo,, il en conſcio dell ſua reale 
preminenza, non tems di dantare. 
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To ſo. bene, che alcuni ſciengiati tengono che I. Arioſto av ani 
il Taſſo nell imitazione, ſiccome quella che nel Furioſo pare diſſi- 
= mulata con piu deſtrezza che nella Geruſaletame; Ma oltrecchè 
ER cid riſguarda ſoltanto gli acciden del Poema, non ſi verifica 
poi ſempre, eſſendoſi pure ¶ Arioſto fatto pid volte ad imitar ſenza - 
| velo. Che ſe nel Goffredo al naſcimento di Clorinda, ravvifiamo _ 
ſubito quello di Cariclea in Eliodoro, e allo ſdegno di Rinaldo, a» 
I ira. d' Achille in Omero, come pure alla partenza di Rinaldo, 
quella d' Achille. Se facile, dico, di rioonoſcere che La ſete del 
campo ia tolta da Lucano; 11 concilio de Diavoli da Claudiano e 
dal Triſſino; Il cinto d Armida da quello di Venere nel decimo quarto 
dell Iliade; Le cavalle ingravidate di vento da Silio Italido; Il predir 
che fa Ariadino poco prima di rendere gli ultimi ſpiriti, la profs - f 
ſima morte di Argillano, dal decimo dell Eacade, deve Didone 
parimente in ſul morire ſotto ſpecie d imprecazione indovina 1a 
morte d' Enea, I odio tra Cartagineſi e L © le guerre, 
che dovea fare Annibale contro il popolo Romano; La favola di 
Siofronia e di Olindo da quella di Pilade e Oreſte, nel modo ch 
. 5 ceſſa viene riferita da Cicerone 45 amicitia: La furia di Solimano | 
3 da quella di Turno1 in Virgilio; Que belliflimi verſi re le ruine 
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. Glee? eee e 0 
Dell alte ſue ruine il lido ferba.. | 7 | 


5 Mugiono le Cittd, mMuojono i ' Regni, | | : | | 
Copre i 2 e 2 pompe arena ed erba; 
E um defer mortal par che fi ſdegni. : | 
da quelli del Sannazaro, il quale avea pure di Cartagine latina» | ' 
mente cantato : 1 OR" ante 
MNDUJVunc paſim vis relliquias, bir nomina fervans, =—= MC wal 


Fe *  ___ - , Obruttur propriis non agnoſcenda ruinis e 
Et querimur genus infelix humans labare 
Membra avo, cum Regna palam moriantur et urbes? 


&c. Non ſark neppur difficile di avvederſi che nell Aridfto Il cer- 
chio della Iuna fia preſo da Luciano: L' otre nel quale Aſtolfo rin- 
chiude i venti, dal decimo dell Odiſſea: Le Amazoni, da Stazio: La 
deſcrizione dell Etna, da Pindaro: La trasformazibne di Aſtolfo in 
mirto, da quella di Polidoto in Virgilio, dal quale lev6 pure le Arpie: 
L' invenzione di quella coppa, in cui gli uomini cornuti non po- 
tevano bere, da que' verſi di Quinto Rhennio, dove parla di certa 
fonte, con I acque della quale non n le donne impudiche 


meſcere il vino. l * 1555 Wen ee, 


| Dianæ fon: Hh, camerina gignitur nada, 
' Quamf quis manibus non caftis hauſerit unguAns | on 
8 Let: * triſtis non mi iſcet pocula Baccho. TN at MF 
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= g Parimente con molta facility L potra ccoprire che 1 accidents 
= | d\ 3 abbandonata dall ingrato Bireno, ſia ricavato da quello 
Cr d Arianna da Teſeo derelitta, ed Il pericolo imminente di Ange- 
. | | lica eſpoſta al moſtro marino nell' iſo ifola del pianto, liberata da 

| i Ruggiero: replicato in Olimpia liberata poĩ da Orlandd, da quello 

1 di Andromeda in procinto di eſſere divorata dalla balena, e ſcam- 

. 1 | pata da Perſeo ; Cosl T orca che laſcia la preda certa per ſeguir = 
1 8 ombra dell' Ippogrifo, fa lo ſteſſo del Can d' Eſopo. E in queſta 
1 5 55 8 maniera pot rebbono additarſi molti altri luoghi. Ma pogniamo 
| i . . | che I Arioſto aveſſe con pid artificio le altrui invenzioni ſaputo : 
* 8 adombrare; coteſto farebbe uno di que vantaggi da non iſcop- 1 
1 Ee „5 rirſi che col microſcopio della pit minuta cavillazione. Ha pur 
q | ſempre il Taſſo vie pid ingentilite le fue imitazioni colla novita e 

vaghezza dell' eſpreſſione; eſſendo le coſe da lui imitate quaſi 
A | tutte greche e latine. Ne mai ſi troverd” ch' egli abbia inciam- 
N : | pato nella ſervile e nella falſa imitazione, la prima delle quali ac- 
Ss: Pres cade, quand' altri fi fa ad imitar un autore, ponendo, come dice il 

Caro, i piedi nelle ſteſſe ſue pedate; ; ela falſa, quando s infiacchiſce 
| e peggiora il concetto imitato: eſſendo che ſpeſſe volte interviene, 
| 0 | che i puriſſimi raggi della Sapienza, paſſando a traverſo le menti 
1 | clliginoſe diventano appena lumicini di lucciole; La qual coſa non 
] . | | fia male di avvertire con un eſempio tratto dal cotanto decantato 0 
| Signor Abate ame. che in quell' arietta : | 


Deftrier che all armi ors” N 
Fugg? dal chiuſo alerzo, e 
Scorre la ſelva, , e e BITE 


Agita il erin ſul tergo, 
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„„ / 1 ON 
Le valli riſuonar. bh VV « 8 


| Mettendo da banda'quel!' agitare ii crine, che ſaria ben detto ME | | 
delle chiome di Meduſa, o di quelle dell? Eumenidi, ha pure sfigu- | 5 4 
rata di molto quella vaghiſſima immagine del Taſſo, 7 - 
Argillano appena ſcarcerato corre a ſtringerſi col nemico. N . = | 
Come de che dalle regie flalle, 8 | . pr C. d. ft. 78. | | „ 
5 . Ove alÞ ufo dell arne Ji TF | 4 | : 
Fugge. 2 Bibero alfin per largo calle © V 5 3 
| | Fa tra gh armenti, 0 al fume uſato o alt erba. 8 „ 1 20 
ers Scherzan ful collo i crini, e fulle $2 . 5 1 
Sai ſeote la cer vice alta e fuperba,' 5 N N 1 
Vn as Suonano ip nel core, e ar CY av ny | . . | J 
e 0 ſonori nitriti empiendo i camp, 3 = 
1 quali verſi c ci offrono un belliflimo ſaggio della vera | A 


emulare gli Autori; Perciocchè quivi il Taſſo ebbe cerumente i in SY 4 | 


mira quel luogo dell undecimo dell Eneade: © —- | _— 


'—— Rualis ubi abruptis + git pref fis vinclis 1 3 ; 7 27 1 
4 Tandem liber equus, campogue potitus aperto 5 5 55 . UN: i 
Aut ille in paſtus, armentaque tendit . 8 1.8 
Aut afſuetus aguæ perfundi flumine noto 5 Ft 
| | Emicat, arrecti ifque Our cervicibus alte 1 „ I 
| DIRE ube, per b colla, per armos. 185 8 8 1 
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| ; E Virgilio riguardd a quei verſi d' Ennio. 

. ficut equus, qui de praſepibus A 

. . f Vincla ſuis nagnit animis abrumpit, et inde oh oF 4 
e e. er e ken, ball 
| ©» Celſo pettore, ſepe j ih 22m 
N je og Spiritus ex ads wa 1818 
| Come pure fi può credere ch' egli rimiraſſe a quell; d Omero 
nel ſeſto dell' Iliade, i 1 quali ſecondo la ſinceriſſima verſione di 

| Anton Maria Salvini, ſuonano toſcanamente i in queſta guiſa.. 6 

2 Cioe Paride. 1 e ON Paſid i 7 815 $4 3G : 
9 Per la Citrd, fo 'ratts, 5 | | 


Come, Quando 1 un caual, cle fer mo. ſtuto e 
: A mangiar nella falta, a un tratto quelle 5 
Dimora di ;ſdegnando, e quel gggiorno, | _ 
RES, * legame Sezzato, IEEE: on 


MIS 4 13 age io ine HEMP L 
Þ 5 | 

| er 2 ianura, Gattendo il terreno, 5 

8 N 1 * $1: ls S$S& > 4 nid to 34 * 


'Uſo bagnarſi in ben corrente fume, 3 F 
 Orgoglioſo, tenendo alto Ia tefta,. „ 
ä E all intorno he Cchiome delle palle 8 


Van foentolands, ed ei nel br. fue, . 
| De eee h portan 2 ginocchia 5 
uſats,. e af paſeo dei,cavalli. 3 | 
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E queſti ms ſervirono ſenz altro di feorta a .quelli d' Ennio. 


Ora chi vorra ſottilmente ponderare rimitazione de' prefati 


Scrittorꝛ 


\ 


7 
"+ $* * 4 * 
- 2 4 
* 
＋ 
% 
. \ 
* 
. 
* 


com' egli ha ſeminato le Opere ſue de diviſati peggioramenti, F 
e di molte imitazioni ſervili, non ſolamente ne* particolari, ma . 1 5 8 J 
eziandio negli utitverſali; Che a cagion d' eſethpio, Tintreceio | = 
della Famoſa Didone, ed i caratteri di Jarba e di Barſene, fono inte- © 7 
ramente copiati dall' Anbigu comigue di Montfleury : la Zenobia = I, 
tutta preſa dal Radamiſto e dalla Zenobia di Crebillon : L'Eroe cineſe Z 


ce il Demofoonte L olto dal Hants de El 1 
| Ss A che 6 potrebbe 0 „„ 4 | 3 3 
« YI Artaſerſe, I Attilio Regolo, P Antigbno, la Niteti, © RY. 
tutte magre compilazioni fatte ſopra Autori per lo pin Prancefi. - 155 3 
Io gu preveggo che per queſte dee fi n a romore —— 
io! 9 6 Capita | .' 2008 
Prefſo il partito di tre: Dante, - Lodovico | 5 _—_— 
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Signor Abate Metaſtgſio, con che eſclude tacitamente la Poeſia li- 
rica dal Parnaſo Italiano, e cerca di avvilire ed atterrare una lun- 
ghiſſima ſchiera di canori, cigni dell' Italico ſuolo, poſponendo i i 
loro voli poetici alle proſe + muſicali del Signor Pietro Metaſtaſioz 
Ma per buona ſorte del Taſſo, del Menzini, del Chiabrera, del 
Filica a, del Guarini, del Taſſoni, del Frugoni, del Signor Gaſ- 
taldi Genoveſe, e di tant altri chiariſſimi Poeti, per cui il Dottor 
Martinazza non prende il partito, la gloria loro ſalita cos) alto, che 
1 ſtrali della maldicenza martinelleſca non vi bas giungere. _ 
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Vi. ci. t. 1. WW: L Dottor A ſi laſcis poi intendere di eſſere un fame 


delle arti Li- 
berali, p. 153. Iinguiſta, e di parlare anche I Ebraico: che fark un prodigio ſi- 


mile a quello delb aſina di Balaamo. Vero &, che intorno a queſts 


3 


ſuo Ebraico ſapere, non ei ha laſeiato il minime veſtigie di prova: 
Tuttavia noi vogliamo laſciarlo rabbineggiare a ſuo talento, riſtri- 
gnendoci per ora a un brieve ſcrutinio del ſaper ſuo riſpetto alla 


della educa- 
zione, p. * Tunica baſe delle ſcienze, ſe mai per avventura. ci veniſſe fatto di 


* * 4 


+ H Dottor Martinazqwinitle: note-al Decamerone del Boccaccio giorn. io. nov. 80: 
| fi burla di un buon gentiluomo Fiorentino, che traduſſe (N. B.) in proſa I Ofere Dramma- 
riche, del non nai lodato abbaftanzd Signor Pietro Metaſtaſis: E dice di aver letto cotale 

traduxione. Ma queſta e & una delle ſolite nienzogne Martinelleſche; non vi eſſendo niun 

Italiano che abbia mai ridotto in proſa le opere del Metaſtaſio, ſalvo Girolamo Baruffald1 
Ferrareſe, il quale ne · riduſſe quattro ſole, cioꝭ Y Artajerſe, il Demofoonteg Alefſandro oP 

Indie, ed il T emiſtocle; che furono ſtampate ſeparatamonte, | in hw tempi, come n 
Mazzuchelli * ſerittori d' alia. bk SR, Bam Hl . 


ſcoprire 


— * % o* 
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boots ch“ ei non la pelt, Wi potremo dire ex ofe tuo Ze, fudico, 
e ſarà . Trl anions circa la dottrina ſua. 
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De Coil ids ant ins: wht 

Ju forſe e e di nch penn — "latiniſta 

© perciocchs hai ſaputo citare quella nobile ſentenza di Bartolo: : | 
| Poſt caitum et eſeam animalia. Vaciunt treſcam : la quale ti ara per Vi. 2 
_ avventura ſtata inſegnata dalla famoſa. Martinazza, cher fee i, 1 70 
atteſta Lorenzo Lippi, ſoleva ballare ogni notte il treſcone ſul noce 


di Benevento; . oppure ti luſingherai di eſſere riputato gran Maſ- 


tro di latinità per quell' eſortazione che fai a giovani di ſtudiare il vi. ci. t. 1. e. 


della educa- 
zione, p.6 e 


latino ſulle pandette di Giuſtiniano, e ſulla Bibbia: Il quale tuo 


* * 


lepido ammonimento mi riduce i in mente quelF altro tuo curioſo 7 TON, 10 


„ ( 35 


ot | 
conſiglio di allattare i bambini con latte di vacca o d aſina; che Vi. ei. t. 1. e. 
del padre di 
* una belliſima aſtuzia per. gat il mann nen 1 


"tin Fay: \ Gniffimo ; 8 . er in. n e ee ch Ga 
eſſa pur fa un animale. ſaniſſimo. Il che ci ſomminiſtra una bel- 
liſſima occaſione di provare la tua inſania coll' autorità del piu dotto f 
de Romani, che & Varrone, il quale afferma ehe ninno. di ſano 


211 


intelletto dir mai che le capre ſieno ſane, come quelle,che. dalla 
f febbre ſenza intermittenza neſſuna vengono travagliate ; Capras 
Hands, dice egli, ſanus nemo promittit, nunquam enim fine febre ſunt. 
E lo ſteſſo replico Plinio nel ventotteſimo della ſua iſtoria natu- 
rale E ſe tu foſſi realmente informato della, facra Bibbia, pet 
_ mezzo della quale. tu vuoi che 1 gioxanotti apparino il latino; co 
teſta mala natura delle capre non ti ſarebbe naſcoſa; ;eſſendo che 
nel decimo quinto della Genefi, in quella viſione d' Abramo, che 8 5 


Domene D Dio gli ordins di ſcegliere. tre giovenche, | tre capre, tre — Dei ach 
N e arcel. I. 16. 


arieti, &c. ſeco onda. h ſpolizione di 8. Agoſtings: per la ane c. 24. 
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—_ ii vual intendere il popolo poſto ſotto il Siago della nw ba al 
, | F plebs peccatrix futura z Perch, ſiccome dichiara Lodovico Vives, 
i ; FL la Capra ha coſtantemente la febbre. | 
"nn | 1 ; febre. Ma per tornare alla vantata tua cagnizione della 
|  .  Iatinag come vuoi tu che altri ti meni Pretenſione. 
apertamente' oigli antori 

1 latini, che hai citati ? 


1 - | 1 t 7 a tui, che era foreflers, 4 20 B ö 

5 a troppo crudeli. Per le quali parole fi vede a chiare note che tu non 
1 u inteſo la mente di Virgilio, o piuttoſto che tu non hai letto 
. quel Poeta; Primieramente perchꝭ Didone dice qui 


* 7 * 


* | Ilioneo, e non ad Enea, il quale in quel tempo f ſtava mn ven 
* Aeate celato entro la nube, nella quale aveato 5 
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| I . Venere, e non era per anco ſtato veduto dalla Reina. In ſecondo 
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itafle verſo i 


f 1 | | = luogo ivi non fi tratta della 
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il che moſſe Ilioneo ad arringar la Reina 


Perch? del fata la 


15 Non Je offe tor per. 1a: 
0 per ſuu tema, inoſpit wk 
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E di fatto avevano i Tirii minacciato di 


maniera, ſecondo P interpretazione del Caro. 


Sacra Regina a cui dal Cielo : 
Fondar nuova Cittade, e con 
| A tutti i mari omai 


| Caduti e P onde in preds al fore,” © 


Fa cgſa & te dxna; 456i % 0 
Pietd, ene pie che giufti, ch innocrnti 
Siamo, non predatori, nom corſar 
Delle voſtre marine, o delP altru 
Tanto i omti © 


E fertil terra, daglt Euorrit calta, 
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Piu pio, pitt pro nell arm, fin . ſagace 


Prima Enotria n or {come 2 fem Jo" 
Preſo d Italo il nome, Italia d detta. 
Q il noſtro corſo era diritto; quand 
Orion tempeſtaſo i wenti, e'l nare 


Q repente commoſſe, e mar n fero; 
Venti & pertinaci; e nembi, e turbi 


Con rabbigi; che ſimmenſi in parte, 
E diſperſi n' ha tutti: altri alle fecche, 
Altri agli ſeogh, ed altri altrove ha ſpinti, 


E noi pochi di tanti ha qu? condattti. 


Ma qual d cruda gente, qual $ fera, _ 
E barbara citt2 queſt uſo approva, © © 
Che ne ſia proibita anco Parena; . 


Cie guerra ne fi muoua, e ne fi viets.. 


Di flar nell orlo della terra appeng ? 
Ah ſe dell arm e delle genti umane © 
Nulla vi ' cale ; a Dia mirate e Why 
Che dat Ciel vede e ricongſce 1 neriti. | 
E 1 i demeriti. altrui. Capo, e Re noftra” 
Era pur dianzi Enea, di cui pitt giuſta, 


Guerrier non fu giammai: 4 Se queſti e vi 


Se ſpira; ſe] deftin non ce invidia 


Qyanto ne ſperiam noi, tanto potreſi 
Tu non pentirti a provocarlo in droge . 
A corteſa. Nella Sicilia ancora Fe 
Avem Terre, avem armt, avemo Asli, 

Che n' e Signore, ed þ de noftri anch' egh, 
Rel che vi dinandiamo 2 ſpiaggia,  ſelva,. 
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- * N 
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E vitto 


Veduta pertanfo  impudenza di quella tua eitazione, ſe ne 
vedrà ora I ignoranza, la quale fi fa paleſe nel tralaſciamento che 
hai fatto del verſo ſuſſe * 


* 
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Brevemente riſpoſe : 0 miei Trojans 


De miei confini. 
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E vitto da munir, da riſurcire : © 


I voti, e flanchi, e ſconquaſſati legni. 


Per poter lieti {ritrovando il Duce 


E gli altri noftri, o ſe pur mai e data 
Veder Þ Italia} nell Italia addurne. 
Ma ſe noftra ſalute in tutto ® ſpenta ;- 

Se te noftro Signor, naftro buon padre 

Di Libia ha I mare: e pid ſperanza alem 


Non ci riman del giovanetto Iuloz  — © 


Almen tornar nella Sicania, ond ora 


Siam qu venuti, e dove il buon Aceſte 


N' 2 parato mai ſempre ofpite, e Rege. 
Al dir d Thoneo fremendo tutti © 
Aﬀſentirono i Teucri. E Ia Regina | 
Con gli occhi baſſi, e con benigna Voce 
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Toghetevi dal core ogni timore 


Ogni foſpetto, Gli accidents atroci, 


La novitd di queſto Regno a forza 
M: fan si rigoroſa e 5 . 


Moliri et late fines cuſftode tueri 


2 
nd Wer 
5 


* 


42 


Fe uu 
S, 


rl 


* 


2 >.» Pro a 4 | | _— - e r Ia * 2 prod i. 6 2 K 183 Wr | Sins , „ , Pe" 
" -< ** a 1 ö N 7 Fer ** ad 9 n W hithie -e n * N 9 * 2 „ n . * 9 T 1 om oy 
F r IRE 2. 5 5 * TE 00 " Kon 6 v N cc e FP ls SE "OG ge nr" IR STM 5 
' * nm oe * 4 8 ; VER 4 ay 047 * „ . of * fs LIST 7 „ 08 A ES RT IR Foy AN * 7 N kf OO NT IND . 2 1 Des OO eerie BE 3 I 
o » IT” 7 e * + I THEE - Dc . D . ö N R „ by he Bo: 90 e 1 c n „o wa A 
a ' N N * * 5 2 p : 7 a p 5 l \ 7 q x pI $5: 7 „ N el p : Pee? > % . N 
* * a "= L F Pe! 5 AY „ 0 * 74 * * : M K 3 N 2 7 "LR AH % : Ts. 14 F 2 2 t * 4p s 3 2 1 % * 2 , ＋ * 208 * r 
p - N Fe; * NN „ Ky 8 \ via * y R 7. . Hake . * r "* 6 N i & g 1 NY hs 1 » 0-6 5 7 F \ St r OY * * 1 * o * : 4 * Py 
: ASS, pA ob EET 1 „ 0 ö C8 2% - r 2 n 5 . p ; - K-30 CRISS x 1 2 RR £ on de . * A ** „ * 2 : 
? F N * } +4 1 « ” * 1 4 wg * Px 1 x Ws. 4 an : 8. — 4 ; . 4 r 4 ee . a | 
4X | g dS, I I INN . N 8 : F i : L ; DBP Ew, 4 n 5 N ; 1 
» FM | ' | 1 n ee x. / FF 1 7 I 5 8 " N + "4 | . . Y d | — 
. A ; . > . . : 4 k 1. . ö 


8 NPY io . dani bs regole della ſintaſſi non ſi poteva tralafciare; 
N W ' 1 eſſendo laccuſativo talia retto. dall infinito Moliri, nella qual pa- 
F „„ rola conſiſte tutto il fondamento della politica di Didone, eſpreſſa 
4 e Machis, > in que verſi; E percid il Machiavelli, a cui torn. in acconcio di 


N fare la medeſima Wen 1¹ citd * 


Tu citi ſimilmente un . tins PA Vagilia, 5 al Cs 
del quale hai moſtrato r accorgimento di colui, che pigliava le 
foſſe per foſſati, e le capanne per forni. E queſto luogo nella 
lettera, che tu ſcrivi all Abate Antenio Niceolini, ove parlando 5 

Let. fl e. e. della figlia di Gregorio Leti, alla quale eſſo ti aveva raccomandato, 
1 8 tu eſclami in queſti termini: ai viſta *, abs. congſcenxa und gigan- 
teſea verginitd d ottant” anni mi fi of ſe > gvanti, and i 10 fut fer 

' — eſclamare come Enea alla _ R 
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Sicchd tu quivi hai 3 che facies — dire beds Dalla 
qual ſignificaz ione quella parala in quel verſo & lontana delle 
miglia pid di millanta. Imperocche tu haĩ da ſapere, che udite ch 
. ebbe le 2 parole della Sibilla, e ceſſata la furia: 3 


rol | Vi grin aue . 


3 -Queſte Parole, 2 vita, ahi 1 J 8 endiicchio Geis Geraſclemme, ry 
dove 10 ſventurato Tancredi . riconoſce la ſua amata Clorinda ucciſa da lui in duello; le 
quali fanno tanto a propoſito di quello di che parla il Martinazza, n il teſticolo ch 


egli ha perduto, farebbe a propoſito delle calende greche. | 
$ Chiunque ha letto Virgilio ſa che queſto verſo è nel feſts dell * Bis 0 Mar pare che 
Al Dottor Martinazza non lo ſapeſſe. Anzi vi è ragione di dubitare, ch' eſſo per lo pid 


an abbia ſaputo il: luogo mw” delle coſe da lui citate ; mentre non lo indica mai. 
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Parole di un Autore un ſentimento tutto diverſo dal ſuo: come a 
cagion d'eſempio, quel luogo di Terenzio. Homo. un, humani 
1 | - ail o me alienum puto: al quale molti hanno adattato la ſe- 
| Zuente interpretazione: San ume, e ſeggerto come tutti gl 
1 EY 1 4 altri alla fragilita umana : ſebbene Tintendimento dell' Autore 
| . 5 | 5 | ſia queſto: 5 Son uomo, e tutto cid che riſguarda: P amanitd, e mia 
l þ- B . cura. II che fi pub ꝓrovare coll autorità di Cicerone e = 
4 H 1 5 . Seneca * Oppure quel paſſo d Orazio:  Nuandoque bonus dormitat „ 
8 Funmerut. II quale fi. ſuol comunemente citare per EE TL 
1 5 qualche ſbaglio che & incontri in un Autore che fi ha per ottimo; 
3 * 55 non oſtante che le parole d Orazio fieno :  Indignor quandoque bonus 
iP WE: 8 1 gormitat Homerus, dove.  quandoque. Ka in vece di ſuandocunque e 
1 ficchd queſto verſo importa ſentimento del tutto contrario a quello 
TY. * comune. Potreſti ag anleger quel detto Ciceroniano 
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N N * To ſo beniflimo che *1 Dottor Martinazza FR arcbbe 2 a ene 3 5 
2 s ; riſpoſta ; Ma ic gliel' ho voluta ſuggerire, per far vedere la buona volontà che ho di com- 

bi - | | | patirlo, ediſcuſarlo attaccandomi per cosꝭ dire agli ſpecchi a:fine di trovar qualche ſutter- 

. . ” frugio per velare la ſua i ignorantaggine ; E ſventuratamente, non mi pud riuſcire. 


- + enim  difficilis cura — abenaram,. quanguam 22 il Chremes bumani 
os 4. ſe alienum putat. Cic. de offic. lib. 1. 


1 Amade fant Dii aolendi fler preipi — — 1 
ug cultus, Deos credere, deinde reddere lis majeſtazem ſuam, reddere bonitatem fone, que 
nulla majeſtas 7. Vi Dees propitiare 7 Fs fo. Saris illos coluit quiſquis imitatus eft. - 

Ecce altera bali quomodofuminibus fit utendum —— Peſfim breviter hanc formulam lum, 

-officit tradere Membra ſumus corporis magni, natura nos cognatos edidit, cum ex iiſdem 

„ w alc Hec nobis amorem indidit 1 mutuum, et ſociabiles fecit; illa equum 

Es © Juſftumgue .compoſuit : ex illins conſtitutions miſerius eft nocere quam ledi ; et illins imperio 
paratæ ſunt ad juvandum manus. Ifte werſus et in Pectore, et in ore fit, HOMO SUM, NIHIL 

1 "ij M3 ALIENDM PUTO. Habeamus in 9 240d nati ſumus. Senec. Ep. 95. wr 8 8 
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„ | era il nome del. Barbier <4. Davide Aale Gellis riferiſce 3 


quello che Democrito ſerive delle morſure velenoſe nel libro- 
intitolato delle peſti; e tu dick. chꝰ ei e al modo, < cui D & 
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oder FE ms | 1 
delle ſcienze. | 
ſiſcienza; quindi NV ; 9 

| perſpicacis d ingegno; 1e quali { 7 | „ 

| | wt 4 
replicar le ragioni che ; 1 4 
eee | V8 

vera pfonunzia dipende da lone 5 | 
 regole, che ſieno ſta e non ſecondo 1. uſo di / 1 
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- altropacſe; ma ſecondo la maggior dolcezza ed 
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delle parole. 2%. Dalla buona conformazione del or 


e voce; In che pud valerci d. eſempio il celebre Buffo Giovanni 1 1 1 | | 
1  Lovattini di Ravenna, il quale ha avuto in dono dalla natura di ar- = 
ATlͤỹcolar le parole con sl dolce chiarezza, che. rende la ſoavità * | 4 
| uo. canto molto pitdilettoſa di quella di tutti gli altri M 3 
| Da. quella gentilezza, che fi acquiſta per mezz0 dell * ps - 
- concioſſiacchè nella pronunzia delle perſone incolte nimane f h 5 17 be | 5 4 
7 un non ſo che di ſpiacevole; A tal che & fuor „ 1 
fl a, 0 fin Venezians, 0 Genoveſs, 0 ein mw 
XI 2 Montecatini, Vedi le nate della. pagina 244 Lacghi dell Toten. 3 
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|  _trecea fioretitina; Cog un bifolco Montecatineſe, ſard ſenza paragone i 
b rozz0 pronunziatore di un Gen tiluomd Piemonteſe. x In n brdine ne 
. poi allo {crivere; 3. 1a lingua Italiana © a fimiglianza della Cineſe + 
oy pud vantar tre forme differenti. L' una che potrebb beſi dir 
: | comune 3 ed C quella i in cui il | vulgo ſpediſc ce le biſogne fue, vale 
| nr a dire le Tettere famigliari, | 1e faccende mexcantili,. « e ogni affare 

| privato.” 3 L. altra E quella nella qi uale 6 diſputa n le cauſe, e di cui 

fl valgono 1 Magiſtrati nelle coſe che riſguardano il Governo. | 

| EC. - ultima finalmente 8 quella che viene coltivata da chĩ fa profeſ- 
5 V fione di 2 by E di queſta fi -piglia unicamente norma daglt 
=o Autori che ſono. riputati corretti ; di cui la Toſcana non & cer- 
1 tamente pid feconda delle altre Provincie: d. Italia. Or appunto- 
; by. come i Cineſt, noi non facciam conto at altre ſerittare che di quelle 

= ET de“ Letterati. E qua tmque 11 Dottor Martinazza oſtinhatamente 
| | | 5 „ fron bel bottoleriverfi 1queſta tegge; vi 'fi ſono pers ſottoſcrittt 
: i 6 tutti i Toſtani che Hanno avuto fama di Buoni: Serittori. Percid 
" ; | E) Galileo, ir Menzini, i Bellini, il Redi, il Cocchi, &c. hanno 
i eſattamente tenuto dietro agli Scrittori pit regoläti e fra” 'viventi T 
N | Eruditiflmo Sighor T.ami, ha pure procacciato di fare il medeſimo. | 
_ Ne- vie gran tempo che un giovane Toſcano corredato di molto 
1 1 . ingegno, mi i ha fatto leggere alcuni ſuoi Dialoghi 9 ne quali ha egli 
W Sx "303 diſteſo un metodo afſai Breve, ed il pid  chiaro che fiaſi peravventurs 
a | mai immaginato pere agevolare al i foteffieri lo ſtudio dellai favellalt Italia- 
# es FR na. Dove ingen auamente dichiara, che la perfezione delta medefima 
| | g | | fi riduce nelle boeche en en elle > penne de a hk 110 
We 810 : 45 Sie d ih meh. 1 ww * et et h BEI | 2 
| 3 1 | EY + Vedi p Enüat nella © China 15 Padri della Compagnia u Geſd, cola dal commen a - 

| Z \ | — tarii del P. Matteo Ricci. 6 85 
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ſari da un capo dell' Italia all altro. Dichiarazions che non peſa 
niente ai Toſcaniĩ ſtudioſi, ma che rieſce ſoprammodo nojoſa ag im- 
ori, i quali convengono tutti in queſta temerità martinelleſca: 
hs per. eſſere purgato e valente Scrittore, fa d uopo aver avuto il naſ- 
cimento in Toſcana; quando reſperienza ci fa quotidianamende toe- 
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car con mano, che molti che non hanno nè anco veduto quella Regi- 
one, ſcrivono con ogni ſorta di maeſtrla. Fra' quali non & da tacerſi A 
il Signor Carlo Veſpaſiano Napolitano, il quale per la pulizia del. 
dire, e maſſime per eleganza può a giuſta equita eſſere annoverato 
fra gli ottimi ; Di che rendono pubblica fede la ſua verſione del: 
| Tempio | di Gnido e la lettera ſcritta al Filoſofo Diderot, la quale 
ſerve di preludio alt Omaggio Poetics, eee Poemetto- 
del Signor Duca di Bolforts. ROE | 
Con tutto ciò vorrei pur eſſere mite 5 riprenſore della ben 
caponaggine del Dottor Martinazza ;* e poteffi credere cli Þ 71 
decantaſſe quella ſtolta e invereconda facoltà eſcluſiva de Toſchi- 
moſſo da un traſporto dell“ amor della Patria. Ma egli ne ha. 
chiaramente dato a conoſcere, che non ſi contenta di aver quella 
' mal fondata privatva comune co Toſchi. Simile a quel balordo · 
h ſchernito nella Värchina, Sik quale . voleva eſſer piu fiorentino 


| dei fiorentini, pretende di- eſſere piu toſco de toſchi, e di ſigno- 
reggiare quanti Scrittori ha mai prodotto V Etruria: per modo che 
non ha dubbio 'di aſſicurare che le ſue ſeritture ſerviranno d unico 
modello a 4 ' poſterk, e e non ſaprei fe piu per mancanza di roſſore 0 db. 
cervello, fi pubblica : ritrovatore di una maraviglioſa e nuova  foggix 
di ſcrivere.” Del qual fortunato ritrovamento non & meno perſuaſs f 
di Were che 1 foſſe Ctlandrino, quando. credeva di aver trovato 
TT ESO SINE HY onto HC MA Bn gong dias 112 5 
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r Elitropia. Noi rattanto gli dareino dalle buane ciottalate 
1 | __ _ rent}, e gli faremo vodere che ſobbene non 0 T 
1 e tattavia diſcernere il ſus fallo' Toſ anefimo, ed appuntare le 

| | dezze, le ie, le ſtiracchiature, le tropocac 
1 1 ſcorrezioni, di cuj ſono contaminati tutti-1 ſuoi foglj. E per 
R - | von ravvilupparci foverchiamente ne oenci grammaticali, ridur- 
| 4 remo tutte ad un ne pin conciſo che fia 
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bore, Ou un e gran matto. Fer 6 del donde caſo, ne 
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| | e e ad — del 


il Grammatico Martinazza e folito di ſeit: 
in cambio di hyo : "di far negare la particella 


\ 


mai ſenza T accompagnamento del non: di non dare articolo al relative 
duale: di var zue al caſo retto in vece di guegl, quando © ſoſtantivo, e 
relative 0 & perſona, "I quali falli martifbeſthi ono cos frequenti, 
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non fi offotio numerare fenz algebra. Intende p pol coat bene it valor deglt © 


s the volendoli. r e in forza dl ri ripieno,” U Tonverte i in pleo- 
to un bell elempio in quella ſua lettera ca- 


. Ton ils dena Gran Ducheſſa di Toſcana a moglie di Coſimo terzo. Ivi 
I. f. ec. p. 3. fl legge. eme va gue] cuoco, U  fingeoa di temerly grandemente # fol- 
J 1 Tatice.* 2 Principeſſa pedo queſta debolexza det cuoco, Prendeva gran- 


* 
'Y 
- I ; 
| Ee „ 2 7 * - 5 2 , > . « 8 4 
4 9 : MP > ; | ; * I * * * * 1 2 
- + * 
a 0 a olleti, icar 0. | 
, gh N 0 70 ＋ , , 
aol. ©. 8 55 | n "IN of + © Sd $4 
= "Wo 1 * 1 1 ? „ 2 - n q , 3 * * o * < I +4 * : : as. 5 * *. * - 9 3 v4 
: mn. 5 — * wy 


1 3 finalmente ſcoptire nell* uſo. de? verbi quanto il Dottor Mar- 
„ tingzza fia informato della Grammatica: eſſendo che nelle ſeritture mar- 
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tinelleſche coſtantemente ſi trovi erono. in Vece di era: potefſema, 


giusſimo o giungemmo rmmo: 


| gixayſemo in luogo di 


| 2 — farahbemo, dovredbemo : in cantbio. di egos 


ultima edizione della Vita Ci 


base e qualche variazione negli ſpropoſiti ha mutato. vorncbbemo- in-warr 
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E parimente uld il Dottor Martinazza di ſeriyere / 1 ho | 
10, ebhema in veer di umme Pole in cambio di pud z i qua- 
volta nelle ſatite. II Baldraccanĩ nelle annotazioni al Cinonio dichiara eſſere annot. 8. at . 7 
paar enen e racconta che un bell ingegno _ v moni ne wolf "oe | ” POTS 
— Me, BER | : N 
if a 


RS Na e 4 2 aveſſe ſaputo quella regola trita, dichiarata dal * 1 5 85 e 

Caſtelvetro, i qual dice, che i verbi finienti in iſco hanno ſolamente Sea . 
v voa nel preſente dello indicati vo , & digue - nel preſente del ſoggiuntivo ; ; 4a Su TE 1 | 
e * ſono quelle wa 2 gue P ed acuto 7 
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| gliezze:di quello Sctittore, non ſono; certa er un. ente fatte per 
martinelleſche; ma ella trovaſi ancora appreſſo di molti altri Grammatici, 
e AO frac del eee * Wy, aer — pure raccoman- 
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| conolee, hy eld e del tutto 15 Sula del dialetto 
preconizzao, Conciolfiacchd 3 i Toſcani hanno per vezzo di adoperar 
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ae Þ N nia renate vel Wand wget: code te n Chatte Sal- 


eee | 3 "er „ 4 
I Il-butbariſmo rung che coltanitniente hepa nell edisione dell Vies civile 
| Bampata 3 in Londra ſotto 5 gli occhi martin martinelſeſchi, > ee tutta Ia plebaglia di 
Firenze, ficcome nota il Muzio nella Varchins ud cap. 7. Parimente Franceſco Cionacci 
nelle ſue formole delle .conjugazioni. de verbi⸗ dice: che anßeriſchiamo, murſſchiauo, dee. 
ſono elegenze di mercato vecchio. Coxl. Jarebbeme, farebbems, | | 

della erp mente „ 


— 
OEM 2. 8 
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al 


7 4 * 


Laulusmo, ed "bene," il quale, „ me, tornd 4 
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ſtare in in Palermo. 41 qual eſempio aggiunge la eats dichiarazione: : ERS | 7 
Toznd, cue venus, N prima non vaveva abitato. Cos? f dice E E 5 „ — 99 
re ee d: & fi torna cal fratel u. | | 
gh Moftra poſcia il Dottor Martinazza di non avere parte ce per termine We e | | 

-::-2, II che fa egli con tanta balordaggine, che ſe fi tralaſciaſſero Sit 
: 5 parole ſue, fi perderebbe P occaſione di una bella riſata. Concioſiac- p 3 | 
che nelle note alla novella di Pietro da Vinciolo, eſprimeſi i in queſta N DOTS 
forma: parteſce ienorantemente detio ſeconds 11 coſtume che wecchiarella * Giorn, 3. | = 
Loh a; Laonde taccia il Boccaccio d' ignorante per dire ch* egli ö 
85 ns ſervato l idea del coſtume. E queſta conſidera- 25 a 944 Js. 
zione del coſtume della vecchia, abbiamo ogni motivo di credere, che 1 5 | WE 
| | Martins abbiala ricavata. dalla Varchina, dove il Muzio offervd 10 Varchina del 5 by: 
fſteſd un gran romore in capo al Caſtelvetro perciocch eee 
N _ di partecipe ſcriſſe partefice. II che gli fu parimente i imputato ad — | 
- errore dal Caro nel Buratto ; ma ta tanto il Caro quanto il Muzis preſero | 
"ww di cid un groſſo martone, il quale ſi rende aſſal ſe per le parole | | 
del mentovato Salviati, che della lingua Italiana era affai pid intendente N 
di eſſi. Egli dice adunque cosl. La parola partecipe, che forſe usd alcuno 3 | 115 
ö we a * "Ry e gia i leggeva in Pietro di Vinciolo, G. 5. xn. 10. (ma tra N- A 5 + PP 
lamente nel Mann.) non d votabolo wats; Vim . 
| ehe Mann. tb laſcia tutto Latino ed iſcrive participe. © la | | 
As voce roſtrale ꝰ partsfice :' 6 cot V alire volte 5e b lers capie fi trova = 
| | | giornate: n come in Maſetto, G. 3. 4. 1. c. 142, v. 2. PARTEFICL „ „„ 
1 DIVENNERO D DEL PODBRE DI MASETTO: e nella hug della Fenice, G 1s. ws Id ates 
7.353. 2 26, M1 FECK BOLL PART mw s on. 1 |. 
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KRigetta aneora il Martinazza la voce menemare, volendo thi non ſia 
dell uſo, e che in ſua vece abbia a dirſi diminuire; per che 6 fa-tnani- 


| e Teſto ch* egli non intende la vera ignificazione del verbo wenmere, la 
| : 8 ' quale ki e e appicciolare, che è aflai meno di diminuire. E. coteſta ſohf> 
| | reria io tengo pure per fermo oY eſſo P abbia preſa dal Ruſcelli, il quale 
5 4 —— — nelle chioſe al Boccaccio diſſe menomare eſer voce affettata, di i che il Caſtel- 
1 OS 41 N vetro giocoſamente beffoſſi nell ultima riſpoſta al raccontando | 
Wo ediz, del Co- quello che ſu queſto propoſito gli avenne in una ſtamperia con Fran- 
1 — ] ,⏑—«˖«ͤ[ͤʃp;nĩ . % ¼ dw 
1 Si vede pertanto che I Dottor Martinazza 1 va facendo nelle lettere © 
1 | 5 ts progreſſo che faceva Giampagolo Lucardeſi, il quale ſtudiava 1 A 
=. Pt Giampagola: tori ſolamente que' luoghi, dove davano in ci | 5 J gd 
| 8 — VVV E E Sn ab SIGH 
* 1 | Appreſſo i 10 non ſo veder ragione perch fi moſtri cotanto ſchifo della 
85 | | voce partefice e del verbo menomare; e tolga poi in, vezzo di fabbricar 
* certi bizzarri paroloni, che ſembrano uſciti dalla Torre di Babitonia : fra” 
quali ſono Parruccare, ſbadere, fauſtinare, farinellare, . medicheſſa, mu- 
| | | care muficamente, gotizzare, unnizzare, longobardizzare, e ſimili li indiavo- 
EE ff | late parolacce, che Ser Ciappelletto medeſimo ch? era a gran beſters- 
Cs | |  miatore, RON avrebbe oſato di profferire. be Su Hel 1 \ | 
3 Von voglio qui pat 1 
= Dottor Martinazza ha end con — We di arriochire i ſuoi 
45 ? . a Wer $479 Gn id z anadoe dan Havi. 
1 8 en e dh kenns vatts Mtb im 1 Bocchecie NY EI 
1 ET, | + Veggaki il Caſtelvetro contra Vice, it hiprs © 4 5 2 8 4 fo 
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Motto maggiore bald ha poi ;egli fatto di Latniſini empiong 
le carte per ogni verſo, luſingandoſi con queſto di comparir elegan 
ralchs molte volte ha piuttoſto voluto accattare una voce impropria dr 
Latini, che ſervirſi della Propria Italiana: imitando 10 ſtile di quel Pado- 


411 K. 
vano, che per domandar la ſtrada della Piazza del, vino, diſſe, inſegnatewi | 
la via che conduce al Foro di Bacco e ſcrivendo allo Speziale della Luna. 


fece queſt indirizz0, 41. Aromatario della Dea 7. riforme. 


Similmente il 


Dottor Martinazza ſcrive calici per biechieri, Arenienf per Atenieſi, 


ticato, callido e callidita per aſtuto ed aſtuzia 3 chiama 1 arte del cucinare, 
facolta culinaria, i difetti de Cortigiani lue cortigianiſea con che altri 
intenderà pid facilmente 1 i difetti delle Cortigiane z e volendo encomiare 
un Botanico, dice che e © pieno di Veneri Botaniche, e un Muſico di Veueri 


capzioſo per ingannevole, + uſſeria i in yece della moglic : O3lito per dimen- 


Mufiche, e un Grammatico di Veneri Grammaticali 3 inſomma ogni coſa 
che quadra al ſuo depravato guſto e £ una Venere Martinelleſea. Le quali 


pedanteſche eſpreſſioni producono per P appunto nell animo noſtro 
il nauſeoſo effeto della Venere Voltacuore mentovata da Valerio Maſtimo; ; 
Che realmente chiunque fi abbatte a leggere le coſe. martinelleſche, bi- 
| ſogna per forza che gli fi volti il cuore. | 
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Prefazione 
all Iſtoria 


5 e 4 delle vellitd, a dei n defirato, _ portante,. &c. . ; della 


"HE 


Val. Mar. 


lib. 8. c. Io. 


Nimane che alcuna coſa vediamo intorno alla dicitura © ſia all accoz- 


zamento delle parole del Martinazza; da che {i potri ſempre maggior- 


mente rilevare 11 valore della tua facolth intellettiva: eſſende per avven- 


®* So io bene che bry/camexce, — £ ome acila Croke, Jurte pers 
non ſerve per giuſtificare il Martinazza; eſſendo che il Vanden e e molti ar- 
caiſmi: non perch f uffno, ma ſolo perchs Ii ſappiano- * 
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tura la maniera di veſtire ed ornare 1 concetti, a pid giuſta miſura ar. 
| ingeghs dello Scrittore. E per e itare il faſtidio de kunghi periodi mar m 
tinelleſchi, i i quali per verith ſono cotanto ſeccagginoſi, che avriano baſtato 
ber addormentare Attilio Regolo, tagliate che gli furono le palpebre 3 in 
 Cartagine, eſamineremo ſoltanto alcuni pochi fraſeggiamenti, ne quali 5 
ſpecchierk chiaramente il bizzarro- intreccio dell idee del Dottor Mar. 1 
tinazza, e la vivacith del fuo genio z © ſceglieremo di quelli, ove fi vede 
ch? egli non ha inteſo di cucir femplicemente le parole, ma di farne un 
dilettevole ricamo al diſcorſo. Prepariamoci | intanto allo ſtupore. 85 
— L uomo nel ſuo naſciments e una MOLE ſenftile. 85 


1⁰ penſo che abbia voluto dire una MOLA, che & e quella maſſa incompoſta, 


— 


” 
4 


© ſia bugiarda pregnezza che | naſce nella matrice, Pure in the | tre e 


edizioni della Vita Civile fi legge MOLE. end ns the 18 85 by : 
Ecchſſare i i topici delP impudicizia. © 1 ee ere 19 Ny eee, | 
Con queſta nobile fraſetta il Bottor Martinizza ha creduto di velare mo 
deſtamente gli ſtrumenti della umana propagarione: ma Yaſinith fu gli 
ha fatto ſquarciare il velo della modeſtia; non ſi potendo comprendere 
per topic del impudicizia, che i genitali de puttanieri. e delle puttane, &c. 


imperocchẽ quelli delle perſone pudiche non ſono topici d' im impudicizia. 
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Null Joregiudicatone d Cicerone congiunſe e fue puzzolent of fe / Nera 
rie con una pupilling 4 12. anni. SER 
Vuole che Cicerone puzzaſſe perchs avea fin anni ; egli dunque che 
ne ha vicino a ſettanta dovri puzzare molto pid. 5 . . : 
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Biſogna che Ul Dottor Martinazza ſia avvezzo di metterſi le candele i in 
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Gergoghare, — 8 wut mormorio che fs r ver. ine \orghil © 
anche ne fiumi; bend il Ta, 1 09. ay one nd rs | OT | 
0. 14. $t. Go. bY 1 24300 One DAE do, K 

14 4 E diceſi pure, een, altri parla di maniera che N . che 8 1 
muſſare de' Latini. -Quindi per fimilitudine ſi traſporta la fignificazione | 

di queſto *® ns ad uno che canti male, conforme ſi vede in quel verſo 


Danteſcto. Queſt: inns. ff: gorgoghian nella road. 5 LNG eee 


E per ne ſeavemente ſara lo ſteſſo che — beſtemimiare divas 
mente, o aſſaſſinare oneſtamente. N eee le 


1 fle e. p. ar, lin poi ſtare * en — eee as an 

Os. . polo 'alÞ altro dei polſibili delle note: il cantare a ſeatthi: Pigftrica della uma- i” 
nita : il Violino il Tiranno del 7. eatro e altre ſimiglianti eleganze martinel- 
leſche, delle quali ſe l Accademia della Cruſca doveſſe dar giudicio, io 
ſon certo che 1 Dottor Martinazza ſarebbe ſubitamente legito, e condotto 
al Cant alla mela.., Ne.1o. ſaprei veder ragione da produrre i in ſua diſ- | 
colpa, ſe gia non fi voleſſe dire ch* egli abbia ſchiccherato quelle ſue tac- 
colate nel tempo ch egli era in balia di Bacco; nel qual caſo ſi potrebbe: 
difendere con I autorita di Longino, il quale vuole che fi menino buone 

Longino det ad Erodoto alcune ravaganti fogge di dire, pere colo che in cura 


ſublime 


ſez. 4. Del gui ſa parlans preſſo di lui, ſon barbari ed ubriathi. E queſta, ſcuſa ſo i i0 
freddo, Ver- 


fone del che tutti quelli, i quali conoſcono particolarmente il Dottor 2 — 
on T accetteranno Per buona ogni qual volta e r in Perlans fu r 2 
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2 vie E ans 8 chaſignifc for ! e will ; ma; grpglar non. 6 trova 
mai in queſto ſenſo, fuorchè in mala parts. . N | 
1 II Canto alla mela « ara anticaments in Firenze lo fel che Bedlam i in a Londra,. 
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4 0 N potendo lo ſpecolare Au un | folo intelletto ſupplire all mn 


k. Y varietà dei fenomeni che cl dffre la natura; fa quindi meſtiero aver 1 


ricorſo alle ſpecolazioni, che ſono gi ſtate fatte, le quali ſi ſtudiano con: 
ſomma ſolerzia da chiunque cerca di avanzarſi nelle ſcienze. E queſt? 8 
wp che fi chiama erudizione ſcientifics, della quale non & da ſperar di 
trovare la minima traccia nelle produzioni del Martinazza ; che ſebbene egli 
abbia prepoſto il titolo Delle Scienze ad un ſuo lungo capitolo dell Noris 
critica della vita avilk, ivi pers non fa altro che ragguagliarci aſſai inutil- 
mente della vita di alcuni pochi ſcienziati. E, generalmente le opere del 
Dottor r Martinazza ſembrano i 1 Tempi degli antichi Egizj, che nell ele- 
riore erano tutto pompa e maraviglia e nell interno ſerbavano i in adora-. 
zione le beſtie : Teatro al di fuori, e lala al di dentro. Cos) 1 libri 


* A » 's 


martinelleſchi annunzian molta dattrina ne titoli. e contengono poĩ 
beſtialirk GY ogni maniera. 


* 


 Tutta P Erudizione Martinelleſca fi riduce ad alcuni Aquarci a Au- 


tori allegati ſenza propoſito e ſenza verita. Sogliono bene gli decor 
Scrittori far uſo talvolta degli altrui iges concetti per vezzo delle 
loro ſcritture ; ma lo fanno con duell artificioſa ſimmetria, che le vaghe 
e innamorate Donne adoprano per ornamento della perſona. E ſiccome 
farebbe aſſai moſtruoſo di vedere un diamante incaſtrato in un occhio 3 
ſimilmente rieſce deforme un nobile penſiero riferito fuor di tempo. 

Nella quale difformità il Dottor Martinazza incappd non poche volte: 

ma baſterà di accennar quel luogo, dov- egli in propoſito d' amoroſe de- 
lizie- adduce un verſo d' Orazio, che ragiona della ineſorabil morte. 
| Percioc he il Boccaccio dice che tanto i grandi che i poveri ſono ſoggetti at. 
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del Mart, al 14 TONAL, . g 
Bocc. nov. 7, dotto-· in Orazio + La. VL | 
giorn. 4. 


8 e Lr, | quo Ru pul paiperam 4 debe. 


Vedi le note "acti del? amore. E 1 Martinazza: Dahn, 15 fr 156 7 Poreaecl 4 TY 
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Non eontento pot e A far chaviont invpportune, ur Dottor Mattiuzzs 
vago di comparir erudito a qualutique coſts, fa ancora fare il teſtimonio 
= a be Autori, . e 9 75 Loſe che non hanno dert 
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: OG Appone a Lise cke dica che nella fade guerra cenie % * 5125 8 
| Ane deli ſchiavi Romani avthdo indotti i Senatori a Proporre una legge 20 bore 


rifcatto, molte aug follecitarono la pubblicazioue di quelta legge fel riſcatto de i 
| bro mariti, molti fratelli per quello de i toro fratelli, malti padri per quello 
dee i loro fighth, ma nulla menziane fa di figholi che follecitaſſero il riſcatto de 
i loro padri. Da che trae un elewpio d ingratitudine filial. Biſogna 
pertanto ſapere che nella ſeconda guerra Cartagineſe| non vi 5 riſcatto. 
Anzi narra Livio che i Romani rimali cattivi nella giornata di Canne 


i 


% 


* — nelle lodi di Demoſtene ponendo Aeube fentelize di queſt? Oratore A con- 
outs di aleane ſentenze di Omero, cita per l. appunto quel luogo omeEꝰd che dice: 
Se Scudo non val. di morte alla ſaelte, %Üͤ os 
e een, © MORE Paſtor non dan ßerdmo; e 
e Ed wgualmente all ira lor ſaggett e 
I | ot L' Aule Reali, e le capanne ſono. : 


OP 3 | 1 e fimile a 15 Ane dove Demotene 1 ſerire: Se. he ſie cnt dalla morte- „ 
dalla cecohiajas. * V } 


1 Queſto falſo apponimento 6 1 trova alla pagina WT Jes; al Padre oi b Famiglia, nella 


prima edizione dell' Iſtoria critica della Vita e n in Londra per fortoſcrizione, | 
C3 otto gli. occhi Martinelleſchi. - 
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| ſpedirono 
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ſpedirono legati in Roma per ottenere di eſſere mee e che gid il m_ . | 


polo piegavaſi alle loro domande, ſupplicandone il Senato ; il che non 


z fi può eſprimer meglio che con le parole di quell Iſtorico: extempio ab Tit. Liv. 


ea turba que in comitio erat, clamor flebilis eſt ſublatus, manuſque ad curiam c. 60. 8 . 0 


 tendebant, orantes ut fibi liberos, fratres, cugnatos redderent. Ma che per 1 5 0 
4 ooncione di T. Manlio Torquato fu riſoluto il contrario. E ſe Livio t 
non Ba meſſo i 1 figliuoli tra ſupplicanti, non ha neppur meſa; Je mogh, 3 
checchè fi dica il Martinazza, NE, tampoco i nipoti, ne i iet be 
8 perchè non era neceſſario ch ei recitaſſe le liranic della par encela; e wm cid | : . 8 
i pan Gran q ipgratradips. Peruns. 0 190% Tails” 1 
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; Appone a, Cicerone che ne dialog dene . Sa, che Foms non « Vi, \ h | | 7 
| eve un Corpo « di  leggi radicali e metodicbe quali a una tanta Repubblica fs con- t. 2. p- 75. 3 
venivans. * I che non troyo. in quel libro: vi trovo bens. una coſetta, uh 4; 
per cui fi rende manifeſta un altra falſità del Martinazza cola, dove „ N 
ſcrive, che Cicerone fi accorſe che be ſue pogſie erano di poco valore. Vi. ci. e. = 
Concioſſiacchè Cicerone nel mentovato libro delle leggi, favellando HR =_ 
di una quercia da lui deſcritta j in un Poema che compoſe i in onor di Mario 
paeſano ſuo, del qual, Poema ci ha, conſervato, tredici verſi nel primo 
libro della Divinazione, fa egli riſpondere da Quinto fratgllo ad Attico 
con parole che in Italiano cos} ſuonano: ; Sulilie Attico naſtro la quercia e De legib us. 
ſulliſterd ſempre, ficcome quella che fu piantata dall ingegno; e qualunque asi!“ 
induſtria dell' agricoltore non potrd mai fur durare una pianta quanto potranno 
farla durare i ven di un Poeta. Or dica il! Dottor Martinazza, in qual 
modo ſi poſſa credere che Cicerone portaſſe ſiniſtro concetto de ſuoi verſi, 
quando fi luſingava che Perveniſſero ai Poſteri ? Abbiamo oltre di queſto 
13 teſtimonianza di Plutarco, il quale afferma che Cicerone fu riputato 
non. ſolo egregio Oratore, yo exiandio eccellente Poeta : inſino a tanto cbe com- 
va ſrrittor di maggior eftro, i quali fecero dimenticare le ſue poeticbe pro- 


" duxioni; 


Vi. ci. c. 


delle ſeienze. 


* X n M - ; . 
* 34 
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dezioni ; da che poſiamo pure inferire ck. egli foſt fimato mig iore di 
Livio Andronico, @ Ennio, di Louerezio, e d' altti che gl furono 
- Jnceviori.” 1 155 COTS een ee 


Appone ancora a Citerdne che dica, che 9 moor yratie al Un- 


t. 1. P. 229. gas Latina aggiugneſſe, . now diſcipline guelle Jivole arricchiſſe. E Cice. 


rone in tutte le opere ſue non parks the una ſola volta del Porta Luctezio, 


Cic.adQuin. dicendone quello che ſegue. TLucretn poemura, ut feritts, L1ta funt multis 


tum fratrem. 


lib. 2. 


I. f. e e. 
P. 220. 


- 


luminibus ingenii, multe tamen artis. Le quali parole vengono- diverlamerte 
interpretate: alcuni Spoſitori, come Tunaguillio, e Barone des Coutures, 
credendo che Cicerone abbia voluto dire, che nel Poema di Lucrezio ſiavi 
e molto ingegno e Holto ſapere: Altri come Carlo dera, Nlonmt, Clan- 
| dofyio, Oſmanno, Lioyd, Balli, che vi ſia molto ſapere e poco ingegno, i 
quali perd geggono non itu in vece di In. Laonde, een ſk, r . 
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poniments martinelleſco e falſo. la he klang n I 185 45 
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Appone a Longino the — 11 -magpior fublime nell altezza r infieme 
profonda virita di penßeri ſpicgitti ron purole de pitt communi. La qual coſa 
quanto ſia diverſa dalla mente di Longino fi può vedere nella ſettima, e 
nel” ottava Sezione del ſuo Trattato; hella prima delle quali ſtabi- 


liſce doverſ giudicar bello e verace quel fublime cbe piace ſempre, ed a tutti; 
peroccb quando piace a tutti coloro, che per altro differenti ſono di profeſſione, 


di vita, d' affetti, d eta, di ftudio, piace una fteſſa coſa uniformemente; al. 


lora il giudicio 6 P @pprovazione, come da diſcordanti gen viſultante, -piglia 
ſepra l mirabile prova forte e indubitata- Indi nell altra aſſegna alla 


facoltà del dire cinque ampie- ſorgenti, onde pud ſcaturire il ſublime; e 


— che la prima di queſte ſorgenti ſia la matura, giuſta, ed alta feli- 
citd de concetti. La ſeconda ' Alen, 3 ed — — La terzu 


8 
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ü 


an certo — dell frive. La quarta ror Ia _ 
pI rt 6h: bt ep 


Ed avvenga the TR cali dell laufe, commendi 50 baſk Sexi. 31. 
parlari di Anacreonte, di Teopompo e di Erodoto, non lo fa già per moſ- 


trare che la grandiloquenza principalmente conſiſta nel dir umile e ple- 


beo, come penſa il Martinazza; ma per far vedere che vi ſono delle 


maniere popolari di dire, le quali per eſſere molto eſpreſſive e comune- 
mente uſate, 8 1 imprimono efficacemente $46 animo e fi n giudicar 


ſublimi n al e 
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Appone a Platorie che. abbia nibh mts ate fua Repubblica Vi. ci. e. 


dell' educa- 


; Poeti ; perch? inducono ne i giovani il falſo penſare, veſtendo il falſo con zione. p. 11. 


e c. delle 


apparenze ingannevoli di verita, e la verita con falſe imagini adulterands : ſcienze. 


Che beſtemmiano gli Dei, attribuendo loro le debolezze più vili della umanitd, MOL 
e adulando mercenariamente i Potenti. II che è doppinmente falſo; Impe- 


, roeche ne Platone caccid tutti i Poeti dalla ſua Repubblica, ne : appreſſo 
di lui fi trovano le ragioni appoltegli dal Martinazza. - Diſtinſe 
Platone due ſpecie di Poeſia; r una, che non ha che P' utile per 
fine; e che riguarda al diletto ſoltanto per cagione dell utile; la quale 


eſſo dS: e nomolla pure Medicina dell animo, ſiccome quella, il 
cui unico ufficio e E di porgere gÞ inſegnamenti morali conditi con la dol- 
cezza Poetica. L altra, che fi volge unicamente al diletto, libera da tutte 
le leggi della. facolta civile. Ora queſta è quella ſpecic di Poeſia, che Pla- 


tone non volle ammettere nella ſua Repubblica. E le ragioni che adduce 


in queſto propoſito, furono compreſe da Proclo in alcune brevi parole, che 
INMaazoni trasferl nell idioma noſtro nella ſeguente forma. Duc coſe fe- | 


cero ebe Platone nan ricevette la Porſia giocoſa (cioè quella che ha ſolo il traſ- 
tullo fer fine) nella 2. Repubblica, come degne dello K de giovani. ＋ 
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VI. ei. ©. 
delle leggi. 
t. 2. p. 131 
e 132. 


| da LE del Dottor Martinazza. 5 ogrmogosTF 15 cnn ona 


as referant; la qual coſa aveya di gia inſinuata nella + Prefazione, da al- 
cune parole della quale riſulta ilſeguente dettato: che le medefime coſe non 
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imma fa la varield'delÞ" imitazioni; (cio8 de coſtumi) I alra fu il murvere.ſmi-. 


furatamente le Paſſioni, le quali ui dels moderart quanto poteva. Si pad giun © 
as a queſto per terzo la facilitd del dire ogni ſorte di ſceleraggine fatte dall 


Neſo genere degli Dei, e degli Eroi. Le * fi; moody: che ſono aſſai diverſe | 


Ae 285 5 1 10 i W r N EL 5 0 Fo | 
ahi a Gun en che W che p ab in Ig * þ ſac face 
molle azioni parere- onorrvoli o wituperabili. .. Alla qual opinione Proteſta | 


di ſottoſcriverſi; Onde che inavvedutamente ſi dichiara fautore della ne- 


quizia di Sodoma. Ed acciocchs altri non creda che queſta ſia un impu- 


tazione fattagli a caſo;  neceffario che ſi ſappia che Cornelio Nepote ful 


principio della vita di Epaminond: ammoniſce i lettori ne abends mores ad 


2 fono-da lodare o da biafimare du per tutto, ne in tutti. Per corroborazione di 


che adduce gli eſempj d Epaminonda e di Cimone: in queſio lodando la 


maeſtrla nel canto e nel ballo, perchè era virtd appo i Tebani: in queſto * 
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non biaſimando il matrimonio contratto con la ſor ella carnale, perche 


non era vizio appo gli Atenieſi., A. che poi arroge J amor de- 


ragazzi conſueto fra'. Greci; coſicchè ſi fa egli approvatore di quella 
; eſecrabile infamia: e rend conſe ntendo il Dottor Martinazza all' opinione 


. Sono wy io di parere, con has Nepote, &&c. Vi. ci. delle ates ut ſupra. 
+ Non dubito fore pleroſque, Artice, gui hoc genus ſeripturz, Tewe et non ſatis dipnum ” 


norum wirorum perſonis Judicent ; ; cum relatum legent, quis muficam docuerit Epaminondam, aut 


in ejus virtutibus commemorari, altaſſe eum commoce, ſeienterque ; ; ſed bi erunt fere, qui expertes | 
literarum Gracarum, nibil rectum, 176 quod ipſorum moribus conveniat, putabunt. Hi. fi didi- 
cerint non eadem omnibus Ne honefta atque turpia, ſed. omnia majorum inflitutis judicari; non 
admirabuntur, nos in Graiorum virtutibus eaponendis, mores eorum fecutos. | Neue enim Cimoni 
fuit turpe Athenienfium Jummo viro, ſororem germanam Zabert in matrimonio ; quippe cum cives 
ejus eodem urerentur inſtituto. At id quidem noſtris moribus nefas babetur.  Lavpi in. GR- 
CIA DUCITUR ADOLESCENT ULIS an PLUKIMOS HABERE AMATORES, Corn. Nep. 
Shag ad Attic. : | „%%% go 
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di Cornelia, | e > forza che rimanga pure inviluppato in quella nefanda ſce- 
leratt zza. quantunque'manifeſtarnente 6 vegga che non ha ſaputo diſcer. 
2 P intelletto delle parole di quell Autote. Imperocchè altro 6 dire 

che Þ uſe fattia pater le azioni buone o rec: altro, che le azioni fi abbiano a 


5 — 0 ree ſetondo ks diverfita dei Iuoghi e delle perſone. La prima 


delle quali aſſerzioni è aſſolutamente falſa; concioſſiacchè quello che 
per natura ꝭ buono· non pud ſembrar reo, ſalvo che ag! intelletti ſtorti 
come quello del Dottor Martinazza, e cosꝭ all' oppoſto cid che è red non 
parra mai buono; fe non ſi voglia negare quel principio ſtabilito da tutti 
i Filoſofi, denominato ſenſe morale, per cui il cuore umano diſtingue na- 
turalmente il bene dal male. Ma non E "cos della ſeconda aſſerzione, 


quando fi vogliano preſupporre retti principj 1 e-perd laſciando da parte 
Fare quell' inopportuno eſempio addotto da Cornelio. Che ſe pur vor- 


i Chebri 5 l i Magi anticamente daa | tepige; he 


— a 


dei huoghi: 
vietava di navigar pe * fromi, HH qual divieto che farebbe afſai per 
nicioſo, e però biaſimevole in molti luoghi, non lo era punto in Perſia, 
che è dove dimoravan que Popoli ſlante che i Perſiami non hanno che 


il Fiume Kur, che ſia navigabile, i quale e ne confmi deW Imperio. 


E venendo alla diverſità delle perſone: Ciaſcuno potra facihnente ricors 


darſi di quella memonevole rifpoſta di Aleflandro: Che /e foſſe fato- Par- 


menione, avrebbe fatto quello che non gli conven va ende Aleſſandro. 


. Ripr ende Wicquefort apponendogli che la maggior qualita cb ei richieds 
in un niniſtro Foreftiero fla la chiarezza de natali. Dove che le parole di 
quello Scrittore importano preciſamente ul contrario; come fi ſcorgera 


1 « Vedi Monteſquieu de 1 at a: bir, chap. 26. l. 24. 
_ | | * , 
* 5 Sip . 


Vi. ci. c. del 
Miniſtero. 
t. 2. p. 228, 
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Vi. ci. QC; 


dell' ed uca- 


zione delle 


Femine. 
: P- 18, t. 1. 


call verſione he Faremo delle medeſime. 


Preſe 1a parola 


nel pitt largo ſoiſe, io dico che inchino all opinione di tutis colro, he Wan : 


- lata di queſta materia, che fi richiedano 


tre qualita in n Miniſtro pubs 


Vito: Naſrita, Studio e Sperienza. La prima delle quali fa > altri ſi poſſa 
_ iftruire, la ſeconda Aruiſce realmente, e Ia teræa Perfexionn. Ma io non mi N 
aden all opinione loro quanto al /. griſicato cb egli adattano alle due prime 

di efſe qualitd. Conciqſſiaccbè intendono MN per la prima il vantaggiv de 
5 natali, o fia della nobiltd. E io fon di Parere che in queſto propoſito per naſe 
cita non fi debba intender altro che felicità d' indole e di Ts ROWS: 
wente a Fas . ie * GAUDEANT: BENE var,. he ee eee ene 


i 4 
* ST” 
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Is a Moliere che, a commedia delle Hoi Letterate; abbia.. 
tolto a deridere qualunque donna che. allo ſtudio ſi applichi : Inſania che 
non cadde mai nella mente di quell' ingegnoſo Scrittore, il qual i vi non 
ebbe altro ſcopo che di, eſporre alle fiſchiate V affettazione e la Pedan 
teria, come-fece pure nelle Prexioſe ridicale; proteſtandoſi nella prefazione, | 
che intendeva di. fraſcheggiar le falſe Prezioſe, e non le vere; . E ben 
fanno coloro a cui è nota la ſtoria-letteraria-di que tempi che nelle Donne 


letterate ſotto il nome di-Vadio e di T riſottino,” vengono diſegnati i}-Me- 


nagio, e Þ Abate: Cotino, che fu poi vittima de* poetici furori di Boi- 


leau; e ſegnatamente i in maggior deriſione di eſſo nn 1 ſl meſſi in 


burla in. quella commedia erano di ſuo conio. i , eee. 


5 
. 


OR Dr "IT" do: i ; ph 7.3 4 at OL IE 2 14 11 12 | Ar . ALTO 4 * 
Après avoir donne” cette grande Zrendae au mot 4 'Ambaſſadeur, je dirai que je demture- 


d accord avec tous ceux qui ggt traité cette matiere'; qu'il faut que ces trois qualitts fe rencontrent 


au Miniftre Public : la naiſſa nee, Pttude & I 'experience. La premiere rend jon ſujet ſuſceptible 
dinfirudion; la ſeconds Vinſtruit en Met, & la troifleme acheve dt le former. - Mais je me 
Juis pas d accord avec eux de la frgnification quils donnent aux deux premitres df ces trois 

qualitts., Ils entendent par la premiere Pavantage de J. extraction, ou de la nobleſſe : & noi 
F 'eftime, que la naiſſance weſt autre thoſe ici, fi non Ptxcellence du naturel & la force du genie, 


@,Pigard duquel on dit GAUDBANT BEKK NATI, 
Ambaſſadeurs & 8 ag. E 


Wicquefort, Memoires touchant les. 


E: 


1K e kamo GIN} ſul OK della Commedia, io non well” | LS 
78 queſta bella occaſione di prendermi un poco di traſtullo nell 2 N 1 
eſame di una propoſizione, martinelleſca ſopra di queſto ſoggetto; 1a 
quale G &, che ſenza il favor delle Muſe non fi poſſano compor commedie. Vi * . 
Ora queſto. favor delle Muſe non pud ricevere che due interpre- t. 1, p. 236- _ 
tazioni. O lo yuol pigliare pel Genio, vale a dire per quelP ardor Divino, | 
di cui ſono infiammati tutti i nobili intelletti; e ſenza del quale nĩuno 8 Ir 
| Scrittore ſi renderà mai degno di lode. In conſiderazione di che molto | 
accortamente avviſd. Luciano, che. 11 vaſcello della Storia medefi ima riuſcira 
ſempre peſante e tardo, ſe i vents della Poefia non gli gonſian le vel. La qual 
coſa in altri termini, dichiararono parimente Cicerone e Quintiliano. O 


— 


10 vuoi pigliare per la ſemplice verſificazione. Se I Dottor Martinazza „ a 
iatende nella prima maniera; avrà egli qunque confeſſato di eſſere ſprov- 1 < 
veduto di Genio: 2 mentre confeſſa di non aver mai avuto il favor delle Muſe th vr eie. 

a che attribuiſee la eagione di un fieriſſimo riſieo che corſe in Venezia-D1 Hoe ben 

'ESSERE LAPIDATO alla recita di una ſua commedia; Di modo che poſſiam 

dire d' eſſere anco informati di ſua bocca ch' egli ſcrive roba da ſaſſate. 

Alla quale neceſſaria conſeguenza non ha forſe ne badare, perchè avea 

tutto lo ſpirite inteſo ad un certo ſuo raggiro che ora manifeſteremo; per 

eſecuzione del quale, come colui ch': è ſolito d*-imitare i grand? uomini, 

ha ſtudiato d' imitar: Arlecchino, quando ſi. fa baſtonare per diventar Me- 
dico. Concioſſiacchè i-Dottor Martinazza fifa pure lapidare dai Veneziani. 55 
per aver poi campo di dire che il Mancheſe Scipion Maffei onorò cid non oftante Vi. ci. ibid. 

di ſomme lodi quella ſua commedia. Il che fe ſia vero, le Opere di quell 

Autore non lo dicono. Ma poſto che foſſe, avendo di gia il Martinazza 

riprovato quel componiments- per eſſere ſpogliato del- favor delle 

Muſe, danna egli conſeguentemente il giudicio del ſuo lodatore; e però 

f moſtra nel medeſimo- tempo. goffo ed ingrato. Tornando ora alla ſigni- 

 ficazjone 4¹ fever delle Map. 80 1 Dottor Martinazva Pintende nella. 


ſeconda- 
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ſeconda maniera, cioè rimirando all ſempliee verſificazione ; fimane al. 
ora il detto martinellefeo ſmenrito dalla comune ſperienza, la quale ci 
* giornalmente vedere che 1 in tutte le lingue fi poſſono ſcriverg comme- 

die lodevoli in proſa. Appreſſo, diremo per giunta, che quando il 
Dattor Martinazza per iſtabilire P opinion ſua produee infeliee riuſei- 
mento della commedia da lui compoſta ci fa egli tornare alla memoria 


una certa feminuzza rammentata da un antieo Poeta, la quale non avendo 
mai aſſaporato altri abbracciamenti che d del marito ſuo, che pua- 


zava forte; odiava per queſto tutto il genere maſcolino, credendofi hangs 


gh _ uomini i doveſſero ſimilmente puzzare. I 


Bacco in Toſ- 


cana, ediz. 3. 
p. 23. 


E. * - 1 


Appone * Franceſeo Redi che nelle annotazioni del Bacco in Toſeanh, 5 
faccia derivare la parola graſta uſata dal Boccaccio nella novella di Liſa- 


betta, dalla voce Exgreſtan dei Provenzali, II che Franceſco Redi non 


fa, eſprimendoſi egli preciſamente nell, infraſeritta maniera. La Ex- 


oe greſtara de FProvenxoli & toſ a faciliſima che prendeſſe origius dalla voce Greca 


5 Taclga, vaſo corpacciuta mentovato da Atenca, e da aliri, dalla quale ſez” alcun 


dubbio derivd il wocabolo Ciciliano Grafta uſato dal Boccaccio nella N. bella 
della Ciciliana. Dove, perdonando al Martinazza di non aver ſaputo leg- 
gere il Greco; perche ſe I aveſſe ſaputo leggere, avrebbe veduto P affinità 


che corre tra Graſta e Gaſtra: Qualungue ragazzotto, che Abi sies 


notizia dei principj della Grammatica, comprendera fubito che quel 
dalla quale non fi può riferire ſe non ſe alla voce'Greca, E perd queſta. 


volta il Dottor Martihazza fara pur nee a confeſſare di non aver 


* Vedi * edizione martinelleſca del W nelle note della giorn. 4. nov. 5. 


+ Propriamente la novella della Ciciliana 2 E quella di Madonna Iancofiore-e. 4 Sala- 
baetto ; ma forſe il Redi chiama Ciciliana la novella po Liſabetta, 9 a Iatto avyenne 
in Meſina. e J e 


\ 


* , ' 4 1 * 
. % *. » nnd * 
7 5 \ » © . by 2 4 E 
5 1 4 - . 0 Fey 4 
4 \ CS. 1 * 1 « 
1 N 6 In 
— s . 
4 2 — j 1 
o2 - * - 


* 
o 
#'4 
* * 
» 
. 4 . 4 . 
” n . 
” . N 
* .- " - 63 ** 4 : 
- + * % 
\ * 4 % 
* ? — - $ * * 
. . 4 U * ' 4 
* # * . * 

3 : $3 

we 4 . 3 % >» R 


I x , 5 - 
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z 2 cone Je ſon Pietro Aretin chiamato Taſe, "1 td ok tt Þ. our 
e 10 ah diffi. mal fuorchè di Dio D | 
SGaðgſandomi cal dir non lo cunoſco. — 


iqual, Llvs il * tramutamento di alcune poche een quelli che 
ſcriſſe il Geno in riſpoſts dell epitaffio affibbiatogli dalF Aretino ::. 
- 1.90 2 Seat! 3 giace- Paolo Ciovis ermafr adito. 6 de eee 
| be ſeppe far da moglie e da marito.. ö ROS II 
Appone. Anal mente all: Autore della vita di Fra Paolo un racconto nel 
modo infraſeritto. 7 Ale contar vi (dice il, Martinazza) un.caſp:regifrato | 
Aula vita de famoſo Fra Paolo Sarpi. Frate Paala era Tealogo ligendiate ERS 
> gal Duca di Mantova ſuo +. conTEMPORANEO.. (Che avea egli a eſſere ſtipen- © 59- 
diato da que Duchi di Mantova che viſſero cent anni prima, o da quelli 
19 che Furono, dopo ü) womg. d an umare allegro 4 bizzargo, ficcome ia ſe- | 
| guente turla. chiaramente. dimaſtra. Nacgue in una falla del Duca un mu- 
Etto d una cavalla ſua favorita... (Anche qul era neceſſario di nominar 
5 la. ſtalla; ff perche fi faria potuto penſare che il mulo foſſe nato negli 
appartamenti del Duca; e tanto pid che la cayalla era SUA FAVORITA,) 


„ 
* > ws % % 4.4 a * 


3 Duca Japendo, che Frate Paolo tralle molte ue facoltd profe ava anco 
15 quella, tells Afralogia Fiudiziaria, E feet intendere come la tal norte, als 


l F oro. E zal minuto 2 era nale un baftrds, ordinandegli 4 nanderglene | 


E 1 faddent ver non 6 trovano che i in. queſta 1 maniera,” iodine Weld | 
RR” N giace P Aretin Posta Teſco, 1 ve ; 5 , 18 $5.4 | 
M Che diſſe mal d ognun fuerche 4 c, r Nu strang 7.40 
| : po Scuſandgſi col dir non Io congſco. ; 
—  , de mai per contemporance- i Dottor Martinazza tr kli  ſagers | 


che 1 Duca Guglielmo, detto il gobbo, che e quegli che Aipendid | Fra Paolo, vacg ue p i 
del 15 38 dove Fra Paolo nacque nel 1552. Vedi i conipendj iſtorici della caſa Gonzaga:* 


rl 5 5 B b ; & quants © 
a 28 ' DEM 


de pit 7700 Steed 7 anfis, its female are if Jajere 


= | Aut foto ſioraphſſes qui pur. Bafardo + nb cont. ſapete Japhifeans 
Yi 1 5 . "8 neftra lingua una toſa medeſima,. e ' ſpezialmente nel diſcorſo trivial FI 5 
1 — _ uſa un vocabels  promiſcuamente per E um. Ne ub whe ng; * 
wn 5 . . Dante nel Canto xxrw dalP: Bern ee ee e IO 
1 1 1 Vita beftial ul piacynd, uon Mn z 
= | 2 | Siccome a mal «ht fu fon'Vanni Faves. z 
Wd : lle ter di gaubſto Hi ven credette i Duro th prendere-Frate Pablo, # come 
1 0 A ſentirete weramete gli rige. Fru Paolo udn 1 eomun̈ hen * 
| 5 1 L # maggior paſo peſibun ul Jus rer vil ber ech. un oroſcopo* abe * 
| Þ . | cContraſſe 11 piacere dal. Duca, # nf Wo gar bajo che P Afrologia 
1 Fiudfricris comprende, in poebi giorni ſcve 7 vnefepo cds « nau 
—_ -. . Dek. I tohilaflone th gd brvſtep #4 dhe el bafftit; Hi r te: 
aw + Ws e fade oft un Io nkturate ll Dica, avis pre Nato Beck: 
\ -  fraffito, Curumale o une 'Pritit6 dr Pm TinpoPtinita Jarebbe dbu 
=_ - | OOO | covifieitintlo ficulibiithte, Tototelbazione folth 1a quot r büro, grun Git 
rale i? Aiiide Dr2Finitnte 0 DFAliev0s.” Pt geo OMfider art cbe ya facie 


1 Dim, ebe Yanto . V Mv, hate MACRO 
_- rr Tre ER Hel fe Gbps. Mü quei # 2 fn Nef F Ben 
„ 3 „ 2 Ducd, Alirtitunto 2 Tan 11 Pruls iaBtora "the pp icome id fun Ginck 
| Maris 2 ih M ad . uf Ane + u. i Cavitta % aua nnd d 
eure un been Pyeigto v irO 2 fand Cheb dis # Avant.” Non Fu n 
| # Das, come 'poteti prederi a 2 godert 4 "ques De, ve ends gel Signort 
„ | ottimdmenie proviſto di Buffoni 2 gn genere, ornuno Fece a gara a Kare a 4 
"ok giorno la dablenoggine dil ingivinart”Prite, e my A rü hajeia. 


An A 131 0 


: | BRVSCAMENTE 10 N del Duca, Ge WEE LIL RT 5 


<4 


— . — — 5 * 


. 2 2 dcn, rhe ene been aner . 
3 5 fama del Pad a adre Paolo ci dov ra * lecito Uk. provare. & he I Doitor | 


* 12 - 


aw Z " 1 #7 % 
"T7 ** 1 1 BY 
"a. . x 2 N tp 1 5 is bb ; 
4 4. 6 8 1 1 1 A 
© * 
* > 


* * 
* - 
F p . 
5 5 i ed 1 " - . p * 
” * L % If * _ ; 
wy 1 1 o 
1 = N 8 4 * 
* 5 ? 
* * 
. 


* 
- 


Ld 


6 rucronta pre vero, the nella grornata ſotto Pavia 1525. "Franceſco I. Re 


id Y * 
— 


ee SB a es $7 bs {1s 4 
R , REY 14 F 2 N 


as - 
w k * 4 5 84 
— — . | 4 ( 
* , o 
* FRY 
N F : : Pg. os * 
LY A . g A * 
- 
=. * . & : 
* 
4 — 4 
4 4 
* — 
% 
— 
* 
- 
- 
a 
— 
- 


artiharza © un mehtitore: 41 che faremo traſcrivendo con tutta Ja fe 
delth Sehapiriabile ie forma ed elette : Parole, cke in queſto propoſito! 4 | 
ggond nel vita di i-qudl © celebre Letterato. een wi tat ei e Ih | 
Vita di F. 
Paolo: Sarpi 
Stamp. in. 


P · 1 I-12 15. 


7 corvelly 2 re Push bars aver was Yarn eccelenza in tatte 2 
Scienze ;. ma nelle * matimmutitht tra tofu incompurabit ; perth? tutto quelty 
ebe reſtava degli antichi e de moderni ſcritto, era una minima: parte di ts . 1 
Quelle eb g Jupieva.. Aveba unro voluto ſaper- tutto quell che N diceva . 
dell Aſtrologiche, 1A vANI T 2 murhrra Drin WALL ASSOLUTA- 1 
| mtwrs DiePuy22d skltrkE; Perebe iT fruro, v un pu ſapere, o non 
I pub ſcbſfir. Sul fine 2 #2] Juo partire dt -Mantova yi abe wr 
Ht arcitiente. T1 Dura che alle ture gravi del Governo frammetreva volen-- 


eri N piactre Aeli Zurlt, 5 Fuceair; temperanilh ſapientemevtr Ir Jue neje 


cen derbi, e futri givviul, e piucrvoli, udeva nile fur" falle u caval; 7 
alt all gmpiv d ib nxxion, vuuri vn una razza di tanta Nimu, che 


di Frumia tra momuto ſopra un cavallo avuto in dono dal Murcheſe di Man- 

aids \, Curl V. perimentd urig Surv I valve &- tavalle tell jfteſſa. 
iy TRI dots; Ade vu, dio, 41 Darca-Guylichwo ana cavalia progua, 
che dvb partorive un mb, . ccf il purto, wilt: che Fru Puolo 
feht JInita unn wort. in Juale 's aſpettava, com gii trumenti Mrovomici, 


Purczhe nohaha, come fete, P-otaſcopoy 1 punto natale di nulla beſtia, il .fity 
del Cielo, e la paſitura delle flalle. I che. fatto e ridatto in forma 4 apote- 


Fr 


per maggior * di Frate ue Paolo, aggiungeremo Ia-teftimonianza. el Galilee, ib 
nella ſua difeſa contro alle calumnie ed impoſture del Capra, nominando quelli- 


e bettero Add Alle Aterrd gun n: ei fece ab Capra, perche rendeſſe eonto· 
mette il primo. dr tutti il. M. R. Padre, 


* 1 


- 


Mattematiche. 


„ $4... *% q , 

* W . 4 a 
> - Key © * Sn & * 
= 24 


Sid, 4 1 x . 2 4 ye "AN ** 1 _ 2 
ons fon 8 
8 2 au n 


— 
a. 
** > 


mr 
Aſs...» « 
1 . 


"Ml 5 3 — 2 1 2 * 
N 


91 2 N 
£7 IS T0 „ v 
; * 7 9 a. ? 4 
4 a , > X = 9 a 
» "a 5 5 x ey +7 
* 4 > 7 k , 
. ** * „ - 
3 
* — 
— 
» f * 
of 


delle xoſe che; diceva ęeſſere di ſua; in 
Maeftro: Paolo dei Servi Teologo della Sera by ignoria, &F quale, dice, poſs ſenza: iper- 
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ofa, me le guil.Privgpe- nandar abi 6 tutti i pi celbri Arti f. 
5 e Europa, cos in Lalic, comę fuori, aon queſta. rarrativa'; - Che. wells caſa, 3 

„ % del\Duca era nato un baſftardq nel tal punto. E fo; dire, . che ber molto 5 
AA "7 cavd halb duet Principe in fun epgire i giudizj che da de,, 
l 6 2 2 | © 4 [it N gli venivano; e chi ſaceva quel baſtardo Cardinale, «hi gran Capitavoʒ 


chi i gb Frogngfticava nion, chi & mitre, fms Papati 1 
3 $3. $434 14 {I is * 70 * 29 y 2 
"1 © 7 0 5 2 . , : 5 
* ii 5 94 . 1 * 5 2 


Cee una vace, e P4 C05} creduta. * ancora e non F 2 ebinta,. he 1 
5 Fra Paolo non Jeddiefatto di quell? aziane. vole parjire , dal ſervizio 4 quel 55 N 
g Frxrincipe, temenda cle 44 un cervello bizzarto, che cog}, la Sioyialitd c di vel. 
; . +. mm Signore era chiamata, fnabnente gf . arrivaſſ qualche cattivo incontro,”1 E 
on "M0 veramente il Padre narrava di quel Principe grand. eccellenza del in- 5 2 
15 gegno, ma anco de bizzarri * che in 2 tempo gl. avea veduto 
ET  prenderfi... Ma cli medeſino 10 ba anco ſempre ſeriamente affermato, abe non 
5 3 fu da cid maſſo, nd dall. ponds dq un _ Free dell'\ ordine medefimo.chia- | 
2 miato Maeſtro Cornelio Aa Codamo.— La fama porto queſte due 
5 ; | cogioni del ſuo. partire di Carte; 3 K it 9 del tempo gli diede tanta 5 
| : Fo. EY © he ancora ne" piu vecchi dura; | eppure. 8 jndubjtatamente. falſa. 0 7 
8 | Ma la vera cauſa. del ſuo partire, il che. fece con buona grazia: WY guel. 
Principe, fu perc i quella vita di Corte era totalmenie contraria al. ſuo genio. 5 
5 1 4 perche la ſua fama nella Religione- Io. faceva perpetuamente importunare 
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3 IK dagli amici, e d en ae a Rue oder ee ſun, in "carichy. 
4 5 : 1 | 6i-quelas © % Ko LOR __ Me 6) 1 n d ne e DIR wa 2 
13 1 doi aungue per le ſopprappoſte coſe chiaramente vediams,, che "nu 
| 6 | 4 DES n . (3185 a £ 9 543%, 33 623 n nne 
= 3 , Docs. non fece quello ſcherzo, per prenderſi sio di Frate Paolo, Il 


| quaſe ſapeva' cod) bene chi era il baſtardo' tiato, come io do chi è il Dot- 
8 tor Martinazza: K alt Hbrougich Scienze. niyna Fede #r have... n Opde. 
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ora quantunque i notati fallificamenti ſieno pid che baſteroll a ; 


teſtificare le belle qualita dell' ingegno del Dottor Martinazza, e 
Al peſo della di lui erudizione; tuttavia per far buona derrata, inten- 
do ancora di manifeſtare certe altre ſue coſette eſponendole nuda- 
mente come gli ſono uſcite dalla penna, ed appiccandovi alcune brevi 
mene n ſervano di lume alle tenebre martinelleſche. 


y "#1 


„ A0 5 
. 1 4 . 
GW ws „ * 


6 quinto 4 povero \ paſtoral Side mebiante h ſua virtů i Paps. 
0 non fa il Dottor Martinazza che Siſto quinto foſſe Porcaro; o ſi è voluto 
ſervire del nome generico di Paſtore: Nel primo caſo avri detto ii 
falſo; nel ſecondo non avrà laſciato intendere il vero. Che ſe A cagion 
d eſempio Omero nell Odiſſea in vece di chiamar Eumeo a Divino 
Porcaro, lo aveſſe chiamato il Divino Paſtore: niu no avrebbe den 
1 ch' eg foſſe il nn, de * d' Vi: 
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bd feat wftro T7 eatro in an FA Paforal Y Piftr fs, . >. „„ wh dc dels 
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© Alceo, os, dy, „ e LT” 7 
Antonio Ongaro Autore dell' Alceo, P; intitold favola peſeatoria, perche 
finſe la ſcena tra peſcatori e peſcatrici. Ora il Nottor. Martinazza Þ 
intitola Paſtorale, intendendo che il nome di Paſtore comprenda non ſolo 
1 porcari, ma anche i peſcatori; e cos] non vi ſarà pid diſtinzione fra 
pecore porci e peſci e tutte le beſtie diverranno d'una ſola ſpecie: anzi 
potrannoſi ridurre ad una ſola beſtia; E chi voleſſe vedere queſto por- 
tentoſo if ſpertacolo, $' indirizzi al Dottor Martinazza.. 
e 10h - -c-ontnroolibh 


vi. Ci. e. dei 


doveri det 


ſigliuoli. P. 
64. t. 1. 


arti liberali. 
P- 150. t. 1. 


vi. ci. c. del, 
Padre di fa- 
miglia. p. 46. 
d. I. 


1 mn Raid — — a cui none I hervivue 7 
antiche dome vulgare Unume per iutinopire i Fanciulli.." Lo craderei pity 
fadilmente che Bau foſſe l abbreviatura del D. M. che non quella d' 
Annibale; eſſendo che queſta parola comynemente ſi prenda per la 
voce cagneſca: nel qual ſentimento- viene dal Latino baubari, che & 


appunto quello che 1 Martinazza à e avvezzo di fare contro tutti grand* 


ingegni. Aveyano gli Antichi per intimorire i fanciulli P Acco, 5. 


1. f. e c. p. 9o. 


 Alfito, 1 Lamie, 10 Manduco ; ; Ma il Bau non fi trova mentovato per 
queſto. Cid, che ne dicono gli Eruditi ſi &, che foſſe il nome d' una 
Divinita appo i Fenicj; e vogliono che ſia vocabolo derivato dall Ebraico 
Vaboub che ſuona ſenza forma. . Percid Rabelais volendo additare 1 
* diſordini che 4 ſuoi tempi occupavano FP Inghilterra, la chiama la 
Regione del Vabrub. Ancora e il Bau un carattere kenicio, 1 of che 1 
 Greci aggiunſero inſieme col Kiara e col  SAMPI alle ventiquattro lettere 
del oro alfabeto per facilitare il modo di caleolare. | 


75 Galli — anch 72 le * „ Abe 4 notte come i 5 5 
e per queſto contavano pure per notti e non per giorni. Cosi ' Dottor 


Martinazza va ſempre uccellando a fanfaluche per moſtrare di ſapere 
quello che non ha mai ſaputo. Giulio Ceſare Þ e Cornelio Tacito | | 
dichiararono la ragione di quel coſtume tutto diverſamente da cid che 


Plaut. Rud. aR. 2. ſcen. 6. v. 11. Scalig. in vun. de ting. lat. p. 150. Juven. 
ſat. 3. v. 174, c. | 445 eh | 55 


Xs Origine des Sciences, liv. 3. | | 
4 Galli omnes ab Dite patre proguates fredicant : as ab Droidibus 3 j 0³ eam 


, 
; 4 


caufam ſpatia omni temporis, non numero uierum, fad noftium finiunt; et dies natales, et 


monfium es anmrum initia. fic ehjervant, ut nuten Ro lier Ciaris com. de bello 


Gallico. c. 5. 


5 
4 


[| Nec dierum numerum, ut 205, id ee 4 57 ic 3 fe e 5 nax 
 ducere diem videtur. Corn. Tac. de mor. germ. Far II. 
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it Mattinazza ſuppane, II primo Gcilanda de Galli, T eſpreſſe in 
rl maniera : I Galli 7 credong uti. diſcef ds. Plutonez e licona aver 


we 4 


a, \tradizione dai Druids. ; Peprid miſurano il temps von col 


44 24 114 E. 


_telligenzy di che, ſi dee 


4 
1. 


Sole al tempo che la a Lyn: uns ice full! Orizzonte 6 615; F232 


n Fatto. * ſuppoſto nella novella 40 Re del Garbo e mil 2 a 
quill F Abrocome e d' Anzia narrato da Senefonte Efefio. | f 
Epllogbiamo queſti due fatti e vedremo che hanno tanto che fare 


© uno con r altro, quanto Madonpa Baderla avea che fare coll Agnolo 
| Gabriello= | La figlia | del Soldano di Babilonia E figanzara al 
Re del Garbo. 8 imbarca alla volta di quel Regno: Rompe 


in mare pid volte, ed e coſtretta di fare il piacer di molti, ſin 


tanto che per mezzo di un certo Antigono e reſtituita al Padre, e e. 


- 
b 5 2 
* 


quindi ne va per pulcella al Garbo: Dove P uccellaceio del 
marito, quantunque ella ne aveſſe di gi ingabbiati par Kcchll. cre 1 


efſere il primo Anzia e ' Abrocome ſono due innamorati ſpoſi, che 


in una lunga navigazione per obbedire all' Oracolo da lore intrapreſa, 
da pid finiftri eventi aſſaliti fi trovano, talche rimingono sfortunata- 


mente diviſi: E ficeome quelli che erano. belliſſimi della perſona, all: 


oneſtà loro molte ſtrane inſidie, e alla greca vengono teſe; Ma merceè . 
favore 0 Dei vincono P ayverſa ſorte, * 4 0 un hangs! errore li. 


* 
Nr det 
1, 7 4 113 


* Vedi le note marcnllecb al Decamerone, nov. 7. giorn. 2. — 
9: norm 2 85 ou, . rThiniſcono 


er 4 ' giarni, ma delle natti; e ne' lar naſcimenti, e nl principis „ 
mf e degli ani, fanno lan computi & maniera che le notte. fic prima del giorua.. 
II ſecondo, ragionando de * Germani,, V. eſpoſe come ſegue. Non contono 
4 numer; de giorni came nai, mg. i delle natti, Cos amis, e le date loro 
re della notte, la guale. credona precedere al giorno. Per piena in- 
e, che quelle nazioni fi ſervivano di meſi 
puramente lunari, e «pri il loro giorno civile dal tramontar del 


e # 


* . ** 
? — 
* * 8 


e 


riuniſcono eiſualmente i in Rodi, e tornano in Efeſo Patria loro a fruire le 
delizie dell amoroſa loro coſtanza. Sicche queſte due Novelle ſono fra 
% ripugnanti anzi che no. Nella prima fi dà sfogo alla pid sfrenata 


| libidine: Nella ſeconda fi” reſiſte a tutti gr impeti del concupiſcibile 


1. . 6 


P- 303, * 


hog 


appetito. In quella fi tradiſce la fede conjugale : In queſta fedelmente 
ſi ſerba. Solamente pud dirſi che alcun poco combinino riſguardo al 
viaggiare. Il che è un mero accidente di que* due avvenimenti. Ora 


ſe baſtã il riſcontro di qualche accidente per rendere due coſe ſimiliſſime; 


ſeguitando queſta dottrina, noi potremo paragonare il Dottor Martinazza 


al cane d Alcibiade: Trovandoſi in amendue quaſi il medeſimo ac- 
cidente; che al lugs mancaya la coda, e al Dottor Martinazza manca 
un teſticolo. $964. T6 VVV =; 


f >. | | 

—— 775 quell che ano ſo bo eue riufizia a noftro E 
Arioſto, M. de F ontenelle e e flato uno de i pil riguardevoli nella Jus leggia- 
ariff ma favolet 7 Alrmonies della Pluralita dei Mondi mentre fi ff protets 


; 


* * „ ** wa. 


con quella Dame a ci il Romanzo 2 diretto, be non por mai Agſeriverlo 


con quella leggiadria ebe p Arioſto deferiſſe i ſuo viaggio lunare 4 Afiolfo; nel 


qual caſo poteva anco aggingnere, che p Arioſto c. con i quello ſua deſerizione gh 
avea ſuggerite, le prime idee 4 que Romanzo. 1155 . ELD 
'Mirifi nuova dirittura del giudieio del Dottor Martinz: i Da r 
appellazione di Romanzo a un libro tutto tparſo « di cognizioni filoſofiche. 
II che ſebbene ſia manifeſto abbaglio; ; pure, acciocchs ſempre pid ſi 
Conoſes la noſtra grocroſid, non, gli: fi, vuol mettere in conto atteſa la 
finzione del dialogo, che ha il Fontenelle con la la Marcheſa. Ma io non 
_ poi rattemperarmi dal notar di falſità il Martinazza nell afſeve- 


rare ch ei fa, che aue! Ramanæo fa diretto. ad una Dama: Dove che e 


4 Þ 


4 indirizzato a a un n Cavaliere, ſccome appare.c dalla lettera prepoſtavi. ON 


F 9 1 $ s 5 + 3 * I 
# k s 


WEI, . 2  milmeitte 


* * 1 : - 
* % % - , y a 
* - 4 2 * 1 
ad * 
8 x = 
. * 
* * ; 
” * 
— « * > iis * \ - , 
. no a i 0 | 
: * \ : k 
Q — 
4 : 
1 — : — — 
* 
* 


— 


— 


che Þ Arioſto deſcriſſe il viaggio lunare @ 41201), il che no non & vero, perchè 
fingendo quell Autore di eſſere domandato dalla Marcheſa di un —_— 1 


th ; * ed 


ragguaglio del paeſe della Lung, riſponde ne pin ne. queno di ml the 
: gue. * Non 2 poſtbile che i Dirattori dell 


| vien chiederne ad Aftolfo che fu 


2  parls di uno de pi ameni ghiribizzi delf Arioſto ; e ſon certo che avrete cars ES | 
| | fte Blow i 5 onmdiib tio Sid co 2 12 os 1 W 4 
1 ziormente dell oſſervazione noſtra ſono ſo ono quelle ukime | e N } 
5 ali il Martinazza conchiude, che P Arig 0 « con que ella de- ; | ? [| 
eri ol Fontencll Je prime igee del ſux Romanzo. Dore, 1 1 
ſe gritty wiro, non v0 E via di raccapezzare p intendimento marti- Fes ED ? | 
| nelleſco; effendo che la prima idea di quell operetta, chiamata Ro- | 0 
manzo dal Martinazza, | ſia ſenza alcun fallo P ipporeſl della pluralici dei . FFF . - | 1 
4 Jondi, la quale ippe teſi non fu mai toccatz daly Arioſto, ancorchE nel 1 
cCanto trenteſimo quarto | fi leggano queſti verſi: | N | | : | Wm = þ 5 1 | 
= Au fumi altri laghi, are cup oo © 
LE | 1 Sono laſsi che non ſon qu tra noi. F | 
ee gas ant ar une 
| „ C han l cin, anne ane 7 caftll fiat. % Wh; 
8 ; Dov? egli parld ſolamente della Luna, e valendoſi del credibile poetico, 7 ; 
| Te ſenza Ve e en 6 eee dalla fu tanto lon- 


as . ares fl de P e & N tur que von: N bies 406 4 2 W 5 1 of 
| | 3 e PFeonten. Plur, des Mon. | 
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tano, che alcuni verſi prima, nel accennato canto, affermd 1 globo. 
della Luna eſſere di quantita egvale, 0 Pore meno od quello della Terras 3 


A ” Y — > w # . ba 19 0 


— IE FM Eb frovano eguale o minor poco = 1 „„ 

5 | | Di did che in queſto globo eee | 
_ re 1 1 PR 3&0 queſto baſſs globo della Terra, © Wes VL . — 
A Om e . Bhs Mettends it Mar che. 1 circonds e ure. rn n, | 
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ö 8 | FE N | | c | | We TI 1 
N . Nel qual Iuogo biſogna che diciamo ch” ei voleſſe preſcindere dalle ra- 

l . 1 = gioni de' Mattematici per conformarſi unicamente alla vulgar credenza z. 
i, ehe ſono. i Poeti pid 1 volte avvezzi di fare. Altrimenti ſi verrebbe a dire 

che Þ Arioſto non ſapeſſe niente delle dimoſtrazioni di Cleomede, mig | 

5 lorate x per via dei triangoli della sfera da Ipparco, Tolomeo, e Alfra- N f 


5 8 5 1 gano, per. le quali, comecchꝭ non ſi foſſe diviſato cosl eſattamente ſicco- 
MM 5 me hanno fatto i moderni, che il giro della Terra ſia cinquanta volte 
maggiore di quello della Luna, aveano pero conckiuſo che queſto doveſſe 


Fc; ES, 1 
3 f "rm 
* 


8 eſſere minore. Laonde non E da. Preſumere che le finzioni poetiche dell of 
. Arioſto abbiano inuminato 1. mente fildſdfica del F ontene lle. Ma. 
pogniamo ogni coſa a capriccio del. Marrtinazza.; 3. te ſia vero quello 
| che è falſo: cioè che * Arioſto abbia largamente trattato della pluralitk: 
3 ͤ ˙ Mondi: : Volenda: alſicurare che altri abbia ricavato da lui coteſto. 5 
ſiſtema, deeſi neceſſariamente ſupporre ch* egli ſiane r inventore con 
la qual ſuppoſizione ſi moſtra di non ſapere che E eſiſtenza di pid Mondi 
fu prima ideata da Orfeo, e ſoſſeguentemente tenuta dai Pittagorici, e da | 
Kirche, Anaſſagora, Democrito, Epicuro, Metrodoro, &c. E raccon- 
: . © OI | tano mo molti. che queſt? opinione mortificalle talmente ] P ambizione di. 
ieh. che gl en vaſe: be occhi Ie lagrime. 
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Si fa perd molto chiaro che 1 Dottor Martinazza nel diviſaments | 
della prima idea della mentovata operetta di Fontenelle, non ha avuto ; 
riguardo alla pluralità dei Mondi; ma ſolamente al viaggio della Luna, 
che quello Scrittore fa mentalmente fare alla Marcheſa. Perlocche noi 
ravviſiamo due confuſioni martinelleſche : : if una, dell idee aceeſſorie 
con la principale: 4 altra, dell' ali dell i ingegno con quelle delP Ip- | 
pogrifo. Senzachè 6 aſſai paleſe che il Fontenelle ebbe ſempre in mira 5 al 

le opere di Luciano, il quale gli fu guida i in molti penſieri, e ad imi- 

tazione ſua ſcriſſe que tanto famoſi dialoghi de morti. Ora il viaggio | 9 

Tunare dꝰ Aſtolfo, come gia ſopra additammo, è imitato da quello di 

 Menippo appreſſo Luciano. Sicchè per credere che il Fontenelle aBbia 

preſo dall Arioſto- quello che F Arioſto medeſimo preſe da Luciano; 

biſogna veramente aver Ie traveggole di quer mammaluceo, che credeva 
che la carrozza doveſſe tirar i cavalli, e non i cavalli-la carrozza. 


Le L“ Opera tral zana riconoſce 2 fua prima origine 2 un Drama ſacra I. f. e e. | 
 intitolato Converſi one di S. Paolo meſo in Mufica da Franceſco Beverini, Com- 1 
poſits re in quei temps eccellentifſi imo, e fatto rappreſentare i in un Teatro amo- 

E vibile ordinato appoſta dal Cardinal Riario nipote ai Siſto 4. nel carnovale 
delP anno 1480. pr ov ESTO FA MENZIONE Sur 1210 in una lettera deui- 
cntoria delle ſue note fopra Vitruvie alle Lo Cordinale. os Lol” 


F inalmente i Dottor 3 ne ha pot voluto convincere cl egli. 
non mente per diſtrazione, avendo fatto il callo alla menzogna di 
tal maniera, che non dubita di affermare d' aver veduto quello che non fu 
mai IN RERUM NATURA. Eſſendochè dica nelle ſoprappoſte ultime linee 
che cid ch? ei riferiſce nelle precedenti Ha ftato menzionato da Sulpicio nella: 
ettera dedicatoria delle ſue note ſapra Vitruvio. Lad dove Sul picio nom 
fece mai note ſopra Vitruvio. E perche il Martinazza non creda che 
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Men&trier, 
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Muſique. 
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pure cercando di appropriarſi quelle degli a. 
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io voglis mai — 1 eſſere armato d' irrefragabile prove: : 


5 


Si dee ſapere, che Bayle al articolo Sulpicio ripreſe per yp appunto di 
queſts medeſima falſità martinelleſca 11 Geſuita Menetrier, da cui A 
Dottor Martinazza per avventura copiolla. Quell ingegnolilimo Cri- 
tico fece adunque vedere che 1 P edizione di Vitruyio fatta da Sulpicio era 


ſenza note; e di pit moſtrd che il Menetrier non aveva neppur letto la 
dedicatoria di quell Editore: 5 concioſſiacchè eſſo Menetrier dica 1 edi- 


Zzione di Sulpicio eſſere ſtata ſtampata * anno 1480: doye che i in quella , 
dedicatoria vedeſi eſſere ſtata quell edizione pubbicata colle lampe verlo 
la fine del Pontificato d' Innocenzo ottavo, 1 quale regnd dal 1484, | 
ſino al 1492. E perd il Frate Menetrier fu notato di doppia impoſtura | 


| nel aver voluto citare quello che non elite ra 8 quello che non aveva letto 


Ora 1] Dottor Martinazza non ancor fatol lo delle proprie We 7 


Ma io ſono oramai ſtanco d infaponare il capo al Dottor Martinazza; 


+4 te wen 


e comincio poi anche a ricordarmi di quel proverbio, che moſtra I iny- 
Lilica di coteſta operazione. E però vengo toſto agli ultimi sforzi della 


Jetteratura martigelleſca, la quale fi raggira tutta ſopra queſti due poli : 


LA MALDICENZA e L' ADULAZIONE. Siccome Ariſtotile inſegnd nell Etica 
che la virth rifiede nel mezzo, e che gli eſtremi ſono vizioſi; Per- 
cid il Dottor Martinazza torcendo ſempre dalla via di mezzo, ora 30 fa 
A beſtemmiare P ottimo, coma magnificare il peſſimo. | 


— 


MALDICENZ E MARTINELLESCHRE ©  _. 1 
ORREDATO del opere che ki E veduto, il Dottor Martinazza | . : 
ſcappa pa fuori a far il critico, e mattamente ravviluppandoũi 1 5 1 

quiſtioni che non intende, motteggia, biaſima, lacera, morde parecchi | Bs es 1 | 
 Huminoſi ingegni, che ſono u pid nobile ornamento delle lettere, ela 2 

| maggior delizia de letterati: ed accende i i 10 tadibrj e le contumelie 1 8 — 
ſue > cotal furore, e di a bass min che how an altro Eroſtrato che ES; bh 
vago di eterna infamia v Atade alla ſciagura di V 1 5 8 
quello i Diana. E coſa notabile che 1 pad del cervello martinel- KS : 
teſco ſono tutti coniari di C ©, di ral maniera che fembra, : | Ts | 5 
ingegno umano non aver prodotto nulla che gli poſſa andare a talento: . : : 
gli Autori pid i ir bil venendo da lu coltantemente-ripreſi. Tutto W | : 4 
P infaſtidifce, tutto 10 nauſea, tutto puzza al Dottor Martinazza, come | 5 N | | „ 1 3 

4p quella rincreſcevole donnetta, la quale ad ogni cola torceva il muſo 5 (Rh 5 f * 
ralchs fin quando il prete alzava 2 oftia diceva che non era di of 5 — | > I 
buona farina. Arrota eſſo princi ente le zanne della ſua flizza . *** 2 5 4 
contra il Vor TAE; e per iſbigottir da principio il nemico, 6 3 ” „ 1 
maſchera da leone; e per verità alla ferocia det alpetto, alla rabbia Et I 
e al livore degli occhi, ſi ſcambierebbe facilmente per quel dere 5 . 7 
ani n. e, ſe non ch* egli volendo poi mandar fuori la ſua irragione- Re Ln 1 : 
vole voce, fi fa preltamente ſcorgere; che in vece di rugghiare, gli | | 
_ avviene di ragghiare ; e cos} P ire ſue rimangon deluſe. Che ſebbene i et? * 
ragghi martinelleſchi non ſieno meno ſtrepitoſi di quelli che peventarono )))). 3 * 


1VTTO8TO. DELLE. ; Cr Tos = 


L' Itoria cxuT1Ca ele lettere famigliari e TIR. 
e | 


"Ip {1 Giganti z il Varina non. fie perd mai 1 per onto: anzi ſo 
10 bene ch' egli fi compiacerebbe moltiſſimo. che queſti ragghi 
f rendeſſero pin manifeſti, per aver maggior campo di. riderſi di coteſto Ty 
ſuo imbelle nemico. Il Dottor Martinazza ragghia adunque di queſta 


I. f. e c. foggia: II. Vorraxr * UN BUFFONE—UNO 'STUPIDO TRADUTTORE 
a P · 232, 233 5 +. 44 ; 
P. 43. Þ> PUBBLICATORE DI FALSITA) U FALSO- CRITICO—ADULATORE or A f 
309. P- 307. 
2 315. TO—INET TO—IGNORANTE—SCIOCCO—MISURA * POETL A CANNE=—IN 
p. 306. p. 


318, 234. LUI NON BALENA NE SCIENZA, NE VERITA' —NON H A LOGIC A . Avro, " 
ib. 227, 301 
302. * my_ SAPERE E o1UD1210 * UNO INNOCENTE BAMBINO—ENTRA. NELL' ARENA - 


CON UNA. PERFETTA IGNORANZA DEL SIGNIFICATO DEL TITOLO. \ Inſomms 
NEL CONFUTARE IL VouTAIRE, 10 Dorror MARTINAZZAt 0 TROPPO  Buon 
oloco, SAREBBE UNA CRUDELTA' 10 ANDAR' 'COLLA. SFERZA i INNAN= © 
213 LE RAGIONI CHE SBUGIARDANO 1. NOSTRO CRITICO: SONO s MANI- 
: | FESTE, CHE E LO STESSO CHE PERCUOTERE UN MORTO. E QUELLO c#? 10 
| DICO E CHIARO COME DUE f DUE FANNO QUATTRO, &c. Ai quali facetif- 
ſimi ragghi, ha pot ancora voluto aggiunger . eco in una noterella nella . 
terza edizione dell Iſtoria Critica- della Vita civile, ſpiegandoſi co 
ſeguenti balzani termini. Fad Autore 4 queſta ifteria in due Sue. let- 
. al Conte d Orford PETTINA FERREAMENTE # giudizio temerario 
16a 9 1 is = dj Mr. V oltaire ſs De vie, e dimoſra ia 4 lui jgnoranza no al titolo del 
Poema di aul Autore. Sarebbe pertanto da inveſtigare il motiyo che ha 
moſſo il Martinazza a ragghiar cos forte contra il Signor Voltaire. 
Ma queſto motivo ci poſſiamo riſparmiar la fatica di fintracciarlo; poichs 0 
il Martinazza medeſimo dichiara di non aver letto quelio che critica. 


11 Conciofliacche ſerive due letters a Nylord Pulteney per ragguagliarlo 
p. 106, 107, 


+ 108,109,110. del ſecolo di Luigi XIV: 1 compoſto da Voltaire, nella prima delle quali 


condanna tutto il libro : e nella 5 ſeconda poi {i proteſta di averlo final- 


E E ccellenza, 


2 


O finalmente letto, ficcome nella mia greed promiſe 4 V. E. anxi divorato il fro di 
* xiv. J. fs c. 5. 112. 
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8 la qual parola, Jimalmente, moſtra chiaro che nella Prima letters, 
avea il Dottor Martinazza cond annato il libro ſenza leggerlo. 10 
pero. generoſamente | non voglio valermi di queſta, aſſai.; aperta conclu- 
one; e diſimulando eoteſta vergogna martinelleſca, voglio entrar in 
. 8 5 conſiderazione delle vituperazioni. ſcagliate dal. Dottor Martinazza con- 
| tra il Voltaire; ele prime che mi corrono al occhio ſono quelle che 
thy vomitato con animo di farle ridondare in difeſa di Dante. Perchè le 
coCche difeſero una volta il Campidoglio inveſtito dai Galli, crede il Dot- 
tor Martinazza poterſi anch egli accignere alla difeſa di Dante affron- - 
tato ſimilmente da un Gallo. Sembra perd. che la 5garri. anche in 
gqaueſto; e che ſia coſtretto 9 cedere perfino al. paragone di quelle 
. Waage 3 pere occhè le medeſime con un ſol. grido liberarono real- 
5 mente il Campidoglio; ed eſſo con tutti i ſuoi feroci urlamenti, non 


io blo non libera Dante, ma in vece di difenderlo, P- offende. Con- 
| ciaſſiacchs egli Ae agramente Voltaire, che non abbia poſto Dante l. fl. e e: 


nel rango degli epict z TY vuole aſſoluto che 3 ponga; 45 che & ap- 5 228. 


e punto . opinione SY portano gli avyerſar) F'Þ © Dante, i 1 quali fondati 
mm queſto falſo Tuppoſto, fi fanno ad opporgli il titolo di comme- 
dia confermato in due luoghi del ſuo Poema: nel canto 16. gol 


- 


inferno. i 
a Di queſta Couuxpra, lettor ti giur o. FE 
E nel 21. pure dell inferno. 
98 3 Con di ponte in ; ponte oltra parlands,. | 
„ „„ Che la mia CoMMEDIA carray t non cura. ZI 
f | TED - MET Bd 
pi 4 X 1 

> : 4 : | - ; i 

- 8 | * . . 
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N | Ed & ants ve che f nemici cf Dante cereano & elocare il d ki Po- 55 
| N ems fra gli epici, che 1 Mazzoni nella fora dottiffima difeſa provd il 15 | 
DE | 1 a Poems d Dante non eſſer epico con tre acutiſſimi argomenti. 11 pri⸗ oO 
wo: che il Poema epico © quello nel quale il Porta narrante & in FE. 
- * utto diſtinto dalle perſone che ſono necefſarie alla conſtjcutione della 
| farola, la qual coſa non avviene nella Commedia di Dante. I ſecondo 
che il proprio ſoggette del Poetna erdico ſi & 14 fortezza militare, dalla 
quale Dante volle affatto preſeindere nel ſuo Pema: che che fi dica in 
contrario it Bulgarini volendo che Beatrice, Virgitio, e Dante ſteſſo ab. 
dias Þ eſſere eroieo. Di che fu pienamente confutato dal gia lodato 
MMawoni. n terzo: che Dante non avrebbe aomato Tragedia F — 
Eneide, ſe non aveſſe creduto it ſuo Poema differente di ſpecie da quelle a 
ai Virgitio. Dopo di che conchiude eſfere il Poema di Dante uůn 
miſto di commedia e di fatira. Nella qual coſa {i accordano i Critici 8 
. afſortigliati. E Taffoni, che in ogni genere di letteratura ſenti _— 
2,552.1 ehe, laſcid pure ſeritto ne ſuoi penſieri diverſi, che il Poema | 
92 5 : : di Dante e un miſto, il quale portebbefi appellare Eroiſatirico, con- 
8 cioffiacche y inferno Danteſco non ſia altro che ſatira, if Paradiſo un 
* Calliai pen. compleſſo d exoico e > Icaſtico, e 1 Purgatorio parte fatirico, e e 


div. lib. 3 
ie  eroico. 


* 


Ma ſe abbiam riconoſciuto il Martinaza impare difenditore di ae - 
Dante, non fark poi neppur di difficile di altres? ric xioſcerto inſufficiente in- 
tenditore del medeſimo. II che quantunque ff poſſa aſſai franeamente 
conghietturare dalle prodezze che abbiamo m ſcoperte del ſenno SY 
martinelleſco, tuttavia per non traviar mai dal noſtro coſtume di pro- 
var tutto quello che diciamo, riferiremo la ff poſizione che fa il Marti- 


640 


nazza di alcuni verſi danteſchi: e per diminuir il tedio, f riferirk ſol- 


"= __- Kabto ok <> ei fa dei ſeguenti. wo 


* 


4 wo} 3 


Fey | Sutra fe; 
7 An eee 


1 a * 3 „ 
34 , kg . : 4 
1 * 920 ho "I's CA » . 
Py * . * 
* "> 
BE gemmo il defiato ri a Spe, 
0 8 8 is ab os 4 £ 


: ew baciats 4a cotanto ö 5 5 


By per  effere \pienaments mats di tutta queſta faccenda, bifogns 


prima ſapere che 1 Dottor Martinazza ſcrivendo, al Signor Conte d Or- 


- 


ford alcune lettere ſopra Dante colme di villanie contra il Signor di 
Voltaire, fi fa egli diffuſamente a dichiarare quel luogo danteſco, che. 


ragiona degy infelici amori di F ranceſca da Polenta. La qual dichia- 
razione, ſebbene il Martinazza la ſpace) per ſua, la verità perd è che la 


medeſima ſi legge preſſo che parola per parola nel Venturi. Ora è certo 


che il Venturi fu uno de' pid giudizioſi intenditori di Dante; ma vuole 


la fatalith, che ſegnatamente nell interpretazione de* ſoprappoſti verſi, 
ſia egli « caduto in abbaglio; coſicche & toccata al povero Dottor Marti- 


nazza la ſciagura di caloro che rubano monete falſe. 


| Adungue perchs 1 Venturi non dice alla. 1 quel verſs Siede 


1. f. e 


p. 216. S . 
alla p. 237. 


la T7 era. &c. Il Dottor Martinazza pecca fimilments di omiſſione, 5 


non fi avyedendo di una curioſa difficolta che forge in quelle parole 


Nara rur poſte i in. cambio di nacqui; la qual forma non fi trova appreſſo 


niuno Scrittore, a tal che eſſa conduſſe i Guarini nella ſottile con- vedi il Far- 
netico ſavio-:.. 


fiderazione- di un nobile artificio danteſco, il quale fi e, che Franceſca ovvero il 


tenda del naſcimento del corpo e pero dica nata fui : ; nella ſteſſa ma- 
niera che Dante un alra volts parlando di ſe medeſimo diſſe. 


Taſſo. Dial. 
da Polenta, che quivi F introdotta a favellare, eſſendo nudo ſpirito, in- del Gaarini. 


Þ i all} rr ab pas TE * Dante inf 


Sovra i bel fume d Arno alla gran Villa— 


bd I 
n — 


bl 


il farnetico- 
ſavioutſupras. 
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12 on e perd ch io mi; 


2 5 e dell' anima inſi eme. Secdnde 5 Toquiti, page II; naſeimento del 
corpo, s' intenderebbe anche di quello dell anima 0 pertanto non fi ve⸗ 
drebbe 15 ragione per cui F ranceſca doveſſe dire xarA v1 e Dante got 


NATO. a0! 0 ei 10 ni 5 piurroſts a credere : the Dante Y 


abbia Tolois leg. 


tare 1 opinione di que” Fiese, 1 qua i tengono eV: anime non abbiano 


33 Ke i Man 
i +. + + 


wh? naſcimento, cio ch" elle fier eno al derne 5 parendo loro che cos) rieſea pid 


facile la perſuaſione dell immortaliti dell anima; che i in fatti non 11 può 


concepire come quello che haunp principio non n debba ancora aver un 1 fine. 


* 


— 


Nena Mehl ions poi del ſecondo verſo, it Dottor Martinazza, gi 
come abbiam detto copiando le parole del Venturi, ſpone 1 intelletto 
gel ſentiments Danteſco in queſto modo: che amore vuole che vgni amato 
Tami, ud conſente it non riamare a chi the "Os: At qual dettato vediamo 
troppe volte che Peſ perienza non ſi ſottoſcrive : eſſendo il mondo pieno 
di fontane & odio e d' amore, ove molti Rinaldi, e molte Angeliche 
bevono a vicenda; j di maniera che pare ſia da trovarſi un altro ſenſo. 


per cui le Parole danteſche non inducano cos) manifeſtamente i in errore. 


E perd 10 Ton di parere che nel citato verſo la perola amare ſtia | in 


53 forza di ſoſtantivo, come ſogliono molti infinid, e che il verbo perdonare 


| ſtia | in ſignificato, di laſciare &c. di che ſono frequenti gli eſempj nella lin- 


gua noſtra Colicchs abbia Dante voluto dire che Amore non loſe mai 


| rompere 26 ſeambieval lacci che uniſcono due fo nceri amanti, inten dendo 


egli del vero e ſublime Amore, il quale altro non è che un intenſo deſi- 


derio incapace di sfogo, qual si fu quello d' Eloiſia, e quello di Giulia 
. coſt mirabilmente deſcritto dalla penna, maeſtra det Signor Rouſſeau, 


E. queſta noſtra ſpoſizione fi rende molto n per que verſi 
Danteſchi che vengono dopo. 


N . va qi TIP TRIO che fi tro⸗ 5 5 
van nel die logo uel Guarihiz'vhe A Nafcete v0 N n anima ſola, ma del Fe. 


dy: Amor” 
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Ike Gente il Dottor Martinazza che BACIARE IL DESIATO R R150 


Hoh fignifichi e non fe baciar 2 bocca ridente. II quale languidiſſimo: 


intendimentd & tantd ditante dalla vagherza e dalla forza di quell 


| eſpreſfione, quariro it baclo di Giuda da que teneri bac che il for- 
tunato Adone impreſſe ſulle tumidette c Porporine labbra di venere. | 


Effendo il riſo ſecondo bi opinione filofofica cagionato da un brillante 


5 dilatamento di tutti gli ſpiriti, ſi. pud indurre che il ſentimento Danteſco 


4 
Ld 


fia che tutti gl ſpiriti della perſona baciata concorreſſero al compiaci- 


mento della perſona baciante. 


' Ripigliando ora il filo delle critiche del Martinazza, noi lo vedremo di- 


rizzar le ſue malediche frecce contro il Monteſquieu mentre dice il Dot- 


tor Martinazza di avere trovato nello Spirito delle Leggi un gran numero di coſt 
geometricamente dimoſtrabili quali inter amente falſe, quali erronee, e quali con- 


|  traddittarie. E vorrebbe pure che nol credeſſimo che il Monteſquieu foſſe 


un pazzo adulatore dei Parlamentatj di Francia, eche punto non conoſceſſe 


il ſiſtema delle leggi Britanniche; la quale temeraria falſità avendola il 
Martinazza pubblicata in Inghilterra, gli fi potrebbe applicare quello che 
. Cicerone diſſe ad Antonio, quando coſtui biaſimò il Conſolato di Marco 
Tullio in Senato: Hec tu homo ſapiens non ſolum eloquens, apud eos, quorum 
confili Sepientiaque geſta ſunt, auſus es vitupergre? Tu Martinazza ardiſci 
contaminare la Fama di uno Scrittore al coſpetto di una Nazione, che non 
ceſſa di ſpargere il di lui nome di altiſimi encomj ? Tu, dico, oſi aſſerire che 
il Monteſquieu non era informato delle Leggi dell' Inghilterra, quando 
che uno de' primi Autori Ingleſi parlando « delle opere di quel Preſidente, 

” 1 eſpreſſe, 
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. come dice p wide D'Alembert , il ſentimento univerſale 
della ſua Nazione in queſta guiſa. L Prefs dente Meonteſquieu perfettamente 
conobbe, e giuſtamente ammirò la fortunata coſtituzione di queſto Paeſe, dove 
1 fiſate e chiare ugualmente contengona la Monarchia che non fi = ; 


verta in Tirannia, e la liberld che non degeneri : in ifrenatez2a. E il me- 


deſimo Parlamento d' Inghilterra fi prevalſe dell autorita + dello Spirito 


delle Leggi per rla ſoluzione d affari graviſſimi. E quelle ſole memorevoli 


parole dell undecimo libro, citate dal celebre Signor Wilkes nell in- 


troduzione della ſua ſtoria d' Inghilterra. 1 4 une nation dans ce Monde, 


qua Pour objet direct de ſa conſtitution la libertt politique : baſtano per con- 


chiudere il fondamento e la baſe principale del Governo Ingleſe. Sicche 
avremo pur ragione di ripetere : : Hec tu, Mak TIN AZ zA, homo ſapiens . S : 


non ſolum eloquens, apud eos, quorum * lio Japientiaque geſta ſunt _ * 
vituperare? ö „%%% SG ES pn, 


Annichilata la ſoſtanza dello Spirito delle Leggi, voole ancora il Dottor 
Martinazza far punta nella dicitura di quel libro; nè fi moſtra meno 
balordo in queſto che in quello; mercè che di lingua F ranceſe egli E 8 
cotanto intendente, che nel capitolo delle Arti Liberali dice che i Francef 
per pronunziare caur, peur, ardeur, ſono obbligati a far delle convulfi foni. 
Ora in diſapprovazione dello ſtile di Monteſquieu, ferive, che da ale 
volte nello enimmatico e moltiſſimo pel continuo ſuo cacoete 4 arguzia, nello 


antitetico. I quali malaccozzati greciſmi mi hanno quaſi fatto diventar „ 


pittagorico, inducendomi a credere che il Dottor Martinazza abbia in - 


corpo Þ anima di Zoilo; onde che i Veneziani non avevano poi tutto il 


torto, quando voleano dergl. 114 g guiderdone di quel maledico. | 


189 \ 


* He 5 knew, 5 juſtly admired the "FIG conflitu itution of this country, where Sxed. 
md known laws equally reſtrain monarchy from tyranny, and liberty from licentiouſneſs. 


: N D* Alembert Eloge de M. &. 
+ Vedi p Eſprit Helv. ; . ; 


J Vedi la pagina 91. della noſtra burner. — . S8 * 
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Boyle crete wee cicalecci don che ci aſſicura di 


14 


S Bede d — 4 * 7 Adunque Bayle e un empio; e 1a 

confutazione martinelleſea © fattz———Ma hi Giceſſe al Dottor Mar- 
tinazza: : Bayle non dice Þ enormita che tu gli fai dire, adunque tu ſei 
en \\ofltunniatore. E Jaddoveiti-oredi diconfutate abu con 'Mmenzagne 
ed impoſture, noi conſuteremo te con venità di ſomma evidenza æiferen- 


=. 


r dice Bayle che uns Jociend At ue, vi. ci. t. 1. e. 


delle Scienze. 
P · 211. . 8 


40 fl vero ſenſo delle parele di Bayle : Dopo tutte quefte offervaxioni - = 
Iv no#-avrei difficolts di Qerire, ſe aliri bramaſſe ſapere ir mia conjettura in- 


toro ad una ſocieti d Hteiſti, abe mi Pare che niſperto ai ruſtumi, e Alle axioni 
e#vih,” ella farebbe mile in tutto adf an Jocirtaà ti Pagani. Siache 


Bayle non parla di Deiſti, e fonda egli T. opinion ſua con molto 


bn; floſohea eireonſperione, e con diſtinzioni tanto chiare, che non ilaſ- 


ciano luogo a niuna ſana impugnazione. A queſto non vedo che al 


naa a poſſa trovar riſpoſta pid convenevole che confeftare 


Eieflere entrato nel Pecoreccio per non avere capito lo ſtato della diſ- | 


puta che ii è fatto a trattare, oppure per efſerne informato ſoltanto per 


udita, non avendo mai egli letto le opere di Bayle; Al- che ſi fa 
tanto pit probabile, quanto che in un altro-luogo, cioè nella prefazione ch* ; 
| egli ha Poſto i in fronte alla ſua nuova riſtampa del Decamerone, aſpra- 


mente rampogna Bayle, dicentlo che in tutto quello ch' egli ſeriſſe intor⸗ 


5 no al 'Borcaccio non iuvi un punto ſolo, ove non ubbia -offeſo la verifa ; onde 
; the ſuppone il'Martinazza che Bayle abbia parlato con diſpregio di quel 


Toft ano fcrittore- 11 che é falfifimo; e vi e da Hoſpetture che hy Dottor 


» Lora enter ces remargus, je ne „ fra 31 difficulte d PA fir ire, VT, on weut Kabel- ma conjeBure 
vouchant ape. faciett d. Athers, qui il me femble. gut 'Pegard der mu © des ations civiles, 
elle ſeroit toute ſemblable à — 6 po 5 8 Ae rn A P raden d'une 
comete. Chap, CLXI, 
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1 14 * 
- Mariinazza abbia ſcambiato 1 nome edi Boyle con ell di Ballet, i il 
quale fu realmente proverbiatore del Boccaccio e d' altri Autori Italiani 


che non inteſe mai. Ora vedendo queſto martinelleſco. abbagliamento, | 


non ci dovremo pit, maravigliare di quel balocco, che 808 e 


— 1 proci di » prac] d' Uliſe. oo ach mit uation 

 Appreſſo, il Dottor Martinazza mena la sferza contro il medeſimo 
Virgilio, diſtendendoſi nell enumerazione di alcuni ſconcerti che ſecondo 
lui ſono cauſati dal Cavallone di legno, cui egli ſuppone un puro trovato + 
uſcito dalla mente di Virgilio. Coſicchè il poveraccio non ſa che 
pel cavallo di Troja, ſi vuol intendere una di quelle macchine militari, 


armate della teſta d un montone, le quali prima erano armate della teſta 


di un cavallo, come fi pud vedere nella deſcrizione della Grecia in Pau- 
ſania: E ſimilmente non ſa che tutto quello che Virgilio ſcrive del ca- 


vallo di legno, lo copid poco meno che parola per parola da Piſandro, 


ſiccome teſtimonia Euſtazio appo Macrobio nel libro quinto de' Satur- 
nali, capo 2d. Vel quod Virgilius evenſionem Trojæ, cum Sinone ſuo S 
LIGNEO cæteriſque omnibus que lame ſecundum faciunt, a Nn pene ad 
verbum 3 = FFF 
oy Guidato ſempre dalla ſua indole Zoileſca, aguzza il -Martinazza i ſuoj 
ferruzzi contro di Amelot, in una lettera, ch' eſſo Martinazza ſcrive al Sig- 
nor Giacomo Greenville, ove promette di ragguagliarlo. de Magiſtrati della 


Repubblica Veneta; della quale promeſſa toſtamente dimenticatoſi, ſi va 


egli aggirando in un faſtidioſo garbuglio di vaniſſime ciance, tanto che al- 


tro non gli avvien di conchiudere che una maſiifeſta contraddizione z concio 
effiacche egli dica che gi Inquifitori di Stato non ſono fi F/ mill agli Efori quants 


alla Arat del loro Imperio : e poco dopo, che il toro Imperio, came quello 
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degli Efori non altrepaſſe un anno. Del reſto non \ dice nulla dell intrigato 


modo de * comizj Veneti, nulla degli antichi Tribuni, nulla del numero | 


dei'Senatori, nulla del collegio dei Savj, che ſono ſedici, nulla de . 


Giudici criminali, nulla degli Avvogadori, che ſono tre, nulla de Ca- 


merlinghi, nulla de' nove Procuratori di 8. Marco, nulla dei Legati, 


nulla dei Podeſtà, nulla del Cancelliero, il quale rappreſenta in certo 


modo il Doge del Popolo. Informa non dice nulla di quello che fi dee 
ſupporre, che e quel C Cavaliere ben eee di ſuccintamente ws me 


— 
* i: * . 2 1 


Angus g Ms il Noe Martinazza FP parere un ſuffciente critico, 
o per dir meglio un ſofficiente layaceci nella Pittura, facendoſi a ripren- 
dere il giudicio che diede il Marcheſe Solimene di una Pittura trovataſi 
tralle Antichità d' Ercolano. L' arroganza e vanita della qual riprenſione 
non mi affaticherd gia di provare, eſſendo troppo freſca nella memoria 
degli uomini 1a profonda cognizione e ſomma maeſtria di quel ſublime 
Artiſta, talchè i primi Maeftri-delP Arte vogliono che in molte ſue coſe 


1. f. e © 
P 333. 


poſſa egli gareggiare con Þ eccellenza degli Antichi Della qual palma | 


non ſo vedere che alcun altro tra moderni ſiaſi renduto meritevole, ſe 
non ſe il Signor Roberto Taylor, il quale tanto nella Scultura che nell 
Architettura pud eſſere meritamente appellato it Michelangelo deg 
Ingleſi : E fra Valtre egregie ſue opere, baſta per immortalare il ſuo 


nome quel ſontuoſo e grazioſiſſimo ediſizio ch' egli ſta mi erigendo 5 


per P Erario di Londra. | 


* 
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Ora coll * pe — f ö E parlato delle pitture d' Ercolano, cre- 
derei di fare un graviſſimo mancamento 60 io taceſſi una certa de- 
ſcrizione che 1 Dottor Martinazza fa di una delle ſuddette pitture 
rappreſentante il fatto di Virginia (ono le parole martinelleſche) col Hed 
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8 Vedi Cs Magiftrati Veneti. 
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. : nie. non vi Erdno Com; che mh tor 'veoe fand dati oromi i De- e 
| ; : | * : WY 1 EY , © o & 4 X , ; | 
. | cee * TR 3 5 25 0 Me E 55 30 1 ö 5 Ban 3. Se 7 e 
vi. ei. edis. i nel addirare mol Mentee engghi che 1. \ Martinazza 
di Londra. 


7. 5 ha cacciato fuori comre Giannone, Rouſſeau, Pepe, e aliri Autori di i 
p. 268—307. queſto polſo ; Ma per ora io;penſo di ſeguire A conſiglio di S erſeo allor- 
5 che ſi accinſe all impreſa di Meduſa: che per isfuggir la viſta di quel ; 
e moſtro öh volfe ma Wola 10 13618 dallo Mehle di Tuhede, 
$a cos a hdi bäſtefk di fare fl nume dell' intellstto mer MANgentiMitNo 
nome di duegli Eroi del pere, denn mai f e of * 
. ban le inoſtruvfith gene cenſure mattindllecthe. > DECORA olle 
- Voteremo Wlimenite per auulchrd ta ileniorayyine Uel Dotter Matti ti 
15 bazza, il quale molto li bf di Paolo Raft ehe Abbia Attto, Wh 
1. P. 172. fle Heccttero ere poco vr abe pros ian, non ii vicordatido n eg 
„„ pure affetmò il medeſimo nella prin ediriene della Wien CWwilb in une 


He, Pinole: vs deve Welle lyſed! hautes dan, malti-raggs . Poljia, r 
delle Scienze. ſue Poe ꝰ poco pib che di-proſa. D- onde appare quanta Ita 1a proclivita | „ 
be ar coſtul alla n maldicenza, mentre il malnato ſuo genio 10 tita a biaſimar 

ſe tells per' hceratealtrui; ed in tanta ercità 10 lavolge,” che fin quando 

ſi pone in cuore di dir bene, gli avviene di far tutto il-contratio; 'Di 


che mi fi. preſentan due curioſi eſempf. Vuol enn commendare Fran- 
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WR: ® Zone a} urbe — GEC11, — ienfulbe creat 1 r rertio-anno 1 def 1. 
. 3 dine dypii Claudii , &c. Pompon Lztide Magiſt. Romanorum. a 


SOLE 


. 0 | Q onfules in 3 annum (30 3) defignatos foiſe Aopiunr Claudium [70 7. Cee , verum 
Dubavfrerum treunihrum thiſa d brd Lauf d Dienyfe & Capitolini Jerijroer quitktum | 
ex tabularum fragments intelligi pete, prodiderunt, Chronol. in Tit. Livu hiſtoriam. NE 
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. ecſco Guicciardini; 8, 1 Wu Erodoto deu Hallau. Il: che 8 vi. ci. e. 


delleScienze. 
dice per commendarlo di verità, certamente lo vitupera, eſſendo Erodoto t. 1. p. 163. 


pieno pinzo di fayole, ficcome teſtifica Cicerone nel libro delle leggi: 
kd Herodotum ſunt innumerabiles Jabulc. Alle quali parole, conforme 


J ſpone il Caſtelyetro, riguardd 1 Petrarca, quando nel terzo capitolo della 


F ama diſſe: Erodoto di Storia Greca padre: volendo dinotare che Erodoto 


foſſe Padre e Maeſtro & Iſtoria fayoloſa, quali ſono le Storie Greche 
cominciando da Erodoto fino a Diodoro Siculo, il quale come dice Pli- 


nio, fu «7 primo de Greci a laſciar le baje. Diodorus primus Grecorum 


- defiit nu W#ti,.. Oltre di che Erodoto è taſſato di maligno, ſiccome addita 
il trattato di Plutarco Della malignita 4 Erodoto. E pero 10 non ſo vedere 
qual pregio poſſa eſſere, maſſimamente a un iſtorico, P aſſomigliarſi a un 
maligno. Che ſe 11 Dottor Martinazza intende di nomare il Guicciar- 


dini l' Erodoto degP Italiani per commendare la forma con cui egli ha 


* 


geſſuta 1 iſtoria ſua, o ſia i i lumi rettorici ſparſivi per entro ; allora ! ap- 
- . os one rieſce del tutto falſa, conciofliacche Erodoto ſia ſommamente 

_ a * 
ammirato 4 un certo mellifluo candore che ſcorre nelle ſue eſpreſſioni, 
* 2 cagion el quale Cicerone laſcid ſeritto nel Bruto, Kine ſalebris, quaſi 


* edalus amnis "Herodatus fluit.: e nell Ortenſio, Quid aut Herodoto dulcius 2 © 
Al qual ſentimento fi accoſtd Quintiliano con quelle parole: Dakis, Quint. lib. x; 
candidus et fuſus Herodotus. Laddove Franceſco Guicciardini viene co- N 

5 


munemente ripreſo come colui che infaſtidiſce il leon con l ſoverchia 
a proliſſitd de ſuoi intralciati periodi. 


4 


Nella medefims ridevole maniera volendo il Dottor Martinazza teſſere 
6 elogio al Boccaccio lo compara a Tucidide : parallelo, che neceflaria- 
mente ridonda. in pregiudizio del Certaldeſe ; - perch? di queſti due 


Scrittori non fi puo- figurar confronto che nel” Eloquenz a, Ia quale s © 
a7 MS. - ſempre 
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ſempre maravigliola nel Boccaceio, NE cho | in Tucidide & 8 1 vizia- = 
ta dalle anfibologie, dalle aſprerze, e da pid altri intoppi da Tullio me- | 


delimo- accennati in quelle parole. Iſeææ illæ Thucydi dis conciones ita mul 
tas babeni obſer caras abditaſque ſententias vix ut intelligantur, quod in · Orat 0 


civili vitium vel maximum: e in quelP altre, Thucydides non ſatis ut ita 


| dicam rotundus. Di guiſa che riuniti ſotto un punto di viſta i biaſimi, e 


le lodi ſparſe dal Dottor Martinazza, fi vede che le parole ſue hanno 1 


proprieta del fiato degli wenn: che, ſoffino caldo, . freddo, 
ſempre è fetente. 
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BBIA M finora veduto il Dottor Martinazza in ſembian: 0 4 
Trude ceraſta, avvelenatore dell altrui merito; ci rimane *. 2 5 
derlo ſotto la maſchera dell adulazione, imitatore di coloro ch 
Shakeſpear + verſano il veleno negli orecchi al Re Daneſe: yi a che | 
mi cade molto in acconcio di riferire un curioſo penſiero di Tommaſo 

Gatroni, il quale nel ſuo libro della Hinagoga deg? ignoranti dice che 
coſtoro giurano tre voti diabolici al Traditor del Mondo: il primo, di 
tribolare perpetuamente i. letterati, adoperandoſi con mille cabale, rags 
giri, impoſture e calunnie di deprimergli, conculcargli e annien- 
targli ſe fia poſſibile. bi ſecondo, di eſercitar I arte del Buffone e del | 
Paraſlito. II terzo, di adulare ſtrabocchevglmente i gonzi per qualunque | 
vino  prezzo. Ora è certiflimo che niuno non oſerà mai dire che il 

Dottor Martipazza abbia giurato il falſo: ſpecialmente per quello che 


* Le ceraſte ſono ſerpenti cornuti ; ;z e?l Dottor Martinazza ſi & fatto mettere an corno- | 
nel ſuo Titrztto, VVT + Vedi Hamlet. e 8 5 
e | : I 


; a 4 ey 1 


5 
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K. appattiene all G Neis qual profiion f 8 cos! fattamente 


25 begnalato, che l' adulazione di Vitellio * che giunſe a portar ſotto 


la toga una pantofola di Meſſalina, baciaadals tratto tratto come 


1 veneranda, e quella di Numerio + il quale giurd in Senato di 


aver veduto I anima d' Auguſto volare in Cielo, non hanno che 


che Paolo Celefia , coſpicuo cittadino Genoveſe, vedendoſi pareggiato 
£44, dal Dottor Martinazza a Seirione ArRICANO, non fi ſarà tenuto legger- 
mente offeſo nelb onore ; eſſendo la diſproporzione di coteſto balzano 
parallelo troppo evidentemente ridicoloſa. Cos! Tereſa Mingotti ||,. tut- 
toche nell Arte Teatrale ſiaſi molto avvicinata all eccellenza della Divr NA 


* GlexE Eli, e della vezzoſiflima SiGNORA Gricomazzr, 5 nulla di: meno 


da credere che nel vederſi dive il titolo di Mena dalla penna marti- 


belt. imporporaſſe le gote dal roſſore, temen do di non givenire 
3 1 


oggetto d di comune traſtullo. EK: lo ſteſſo io mi perſuado di quel certs 
| Kerala Suonatore di chitarrino, che dal Dottor Martinazza viene raſ- 


TAL, * 
„ - 


| ſomigliato ad Oxrxo; abbenchè forſe in queſto il Martinazza abbia ſin- 


: ceramente parlato, eſſendovi molte ore del giorno, e ſoprattutto dopo 11 
Pure 1 n ſogliono . occhi mnartjpeUeſei yon 1 wk cor- 


creduto effetto della Muſica quell he era mero . wi del fiaſco. 
* 


Quvello però 1 10 Rimo maggiormente rimarchevole ſi è che il Dottor 


far nulla con le caccabaldole martinelleſche, le quali ſono sis moderate 5 
85 & cotanto diſſipite, che farebbono ſtomaco a una gallina: E io ſon certo 


Mlartinazza nelle commendazioni che ſparge ſopra diverſi Muſici, 


8 non nomina ; niuno | di quegli, che Ne priverſalments riputati L 


* Ete axoribus libertifgut addiBum, ne qua non arte demeretur, pro maximo munene 
2 Me Vallina petitt, ut Abi pedes præberet excait candor: Aetractumgue ſocculum dertrum, imer | 


- fageys tunicaſque geftavit aſſidue, non nunquam lab. 'Suets 1 in vita Vitellii. 
; + Dion, 1 In vita Auguſti, 1 * e C. P 184. bo i] I; f. e C. p- 139. props 
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'primi Maeſtri dell' Arte, tra quali fi da per F. appunto il caſo che fi trova- 

no alcuni, che ſono ſempre ſtati larghiſſimi Benefattori del Dottor Martis 

- pakza, ficcome il celebre Signor Maeſtro Bach ed il Signor Abel, le mu- 

ſiche compoſizioni de' quali hanno meritato P applauſo di tutta Þ 

ropa, e di cui il Martinazza non ha mai fatto parola. E 8 

egli cercato di fare onorata menzione del Signor Felice Giardini nella 

prima ediaione della Vita Civile, fi può _ dire "i OE a ad 


ſentimento del Poeta, ch' egli ab 7112 Dir to7 r Nees 
be 2h, Eo Ng 3 FEE | . | 7 I . is 
I Lofacon tanto ſciocchi e baſſi :. 
Che ſon piuttoſto biaſimi che od. VF 


Concioſſiacchè prendendo eſſo a commendare Felice Giardini, lo mette 1 
confronto di una certa Signora F raſi, ſtoltamente paragonando il canto 

di coſtei al maraviglioſo di lui ſuono, alla ineffabile ſoavita del quale *, 

g* intenerirebbe P indurato cuore di qualunque F. araone. E queſta ſtrava- 

ganza del Martinazza pizzica un tal poco di quell impertinenza ch egli 

. 
Boccaccio +, facendo cos} fare. a . quelto Scrittore| la Beere di Sant - 
Antonio Abate. : Ws hugs 


ebbe alcuni anni addictro di far mettere il ſuo ritratto accanto a quell 
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Ma oltre di tutto queſto fi ae poi anche ſapere N a Doter Mar- 
tinazza, quantunque ſia ſtato ſpeſſiſime volte beneficato dalla ſomma | 


| munificenza del Signor Giardini, la quale biſogna confeſſare 1% yero che 


non ebbe mai limite, principalmente verſo i ſuoi Paeſani; egli cid 


non n oftanite non iſperando forſe piu nulla dal ſuo ene nella terza ; 


LY 


2 n 3 Felice Giardini e e Torlnele ; 3 ed & e Mervabile | 2 la città tay Torino ha 
prodotto i in queſto ſecolo i i pid celebri Suonatori di Violino che fienomai ſtati. II Signor | 
Sous, il Signor Grazpini, il Signor CIA BRANI ed il Signor Gaetano PAN I, le 
cui opere ſtampate ſono in altiſſimo concetto appreſſo tutti 1 veri intendenti di Muſica. Z 


fee Decamerone. e e ee 885 . 
. ee FVV 
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menti delle avyelenate Gabrine. . ee e eG 
.CONCLUSIONE DELL OPERA. 
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— della Vita cirue faita in Napoli, cancelld_interaments i = di 
lui nome , e le lodi dategli nella prima, come gi yedemmo « che rrattd 
U Stenor Carlo Townſhend, facendo dedicare il libro a un altro. Del 

nale patente affronto io ſono per altro pid che certo che Felice Git dini. 
ficcome uomo d' ottimo ſenno, egli non vorrà mai per riſeattrſene, anzi 
gliene ſaprà eternamente grado, rimanendo cos} eſente di vergognarſi by 
aver ricevuto J“ incenſo da una mano che turbd le ceneri del Taſſo, del 
Menzini, di Bayle, di Pope, di Bolin gbroke, di Monteſquieu, &c. e a 
uno Scrittore che non ceſſa di vomitar beſtemmie contro il nome im- 
mortale di Voltaire, di Rouſſeau, e d' Altri ſimili Numi delle Scienze. 
Gli encomj che ſi eſcono da una bocca nemica della virtu, non nuocono 


meno allo ſpirito, di quel che danneggino il corpo i fordidi abbraceia- 


, 
Ul 
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EF 


1 e dunque finalmente ſcoperto che ku Vincenzio Martinazza non 
et altrimenti quel gran Letteratone her cui ti vendi, e che le tue 
ſeritture molto lungi dal manifeſtarti tale, p anzi la tua yeramente 
fupina ignorantaggine: che ivi fai apertamente vedere che non ſai ne le 
Storie, ne le Favole: che non hai contezza neſſuna delle Mattematiche: 2 
che con tutto H tuo Dottorato ſei cos} digiuno della facolt Legale, che 
non meriti neppure il titolo di Rabula: che della ſcienza Medica, ſopra 
la quale favelli tanto in ſul quamquam, non capiſci un apice : che ſci 
 ſprovyeduto di Logica d artificiale che naturale: che ſei al bujo de pre- 


* Alla pagina 69. t. 2. della terza edizione della vi. ci. ha ſaltato le 100% del Signo 
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Giardigi, e della Frafi. | 
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e quel: Gauro eme, ETD ad 513531 7 1 nnn bx: 


* P . 
* 
J p 2 . F. 3 14 * 
8 * : + 5 7 . 4 1 , uy #5, . A x 21 * * it ; 1 . — 7 * * i . * LAY * 
a 2 * CEE ES EE ; & *& o with wes 4 K+ 1 Sg *£5 - +) Ti 2+. 4 L 
* . * 5 * « * _ — 4 L «& . C4 - * 5 1 IF" — - ; ; # 8 
4 ; x C . "Vp [4 j *. < * . 42 of 65 R fa 
* 8 5 
: . 
- * m 4 
a * , * 2 ad ; , o s- ©9- ; 4 4 : . ” . „ 
* - 'F j as Pp : 2 , 4 — ' * - j . ER... * N 
— > + 4 * 4 © . . 5 
= . 1 - — 5 - 
— wi 9 4 ; 
» . We 1 
1 f 4 * 9 e 2 2. . g - N 
- - , 7 4 e 4 * N — 
Jene uoſro uitium, Caue Aulus. Ho £ 
» ? . 4 SE »% 4. * a Be * 4 ww. 1 
12 
* Fl : - 
Þ 8 4 
1 
8 
1 c 
71 91 4 
1 ve 
£5, * 
4 
ti. 


Scuole, dal Foro, dalla Gat, 42 viagej per N 


bo 


Olanda, pen ls Germania, per Vngbilterra, c. 1 gi nd, as „ imbat- 
„ leggere coteſte tue ſgangherate jattanze, ſi riſero moltiſſimo della. 
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| ; della tua "folta arroganza doveano't effariamente rifolvers it in un diluvio 
5 | d1 ſpropoſiti. E opinione comunemente ricevuta che anche ne? miſeri. 


pid gaghioffi auronazzi  axyenga di pateryi pie; 
- | alcuna utilità, parendo. impoffbile ch* altri voglia correre ; aringo. della. 
6 \ a Scrittore con un ingegno tutto tutto di talpa, ſenna il: minim barlame di 


| 4 Eo 5 ES * notare cho il. Dottor Martinazza nel capitala de vaggi della ſqa-torigcritice. = 
_ Ra x faqto il panegirico del fake con-queſte bellifime parole. Ho 
; piuttoſto toceato col g0zzo) cb 


gat"; rp 


5 tua ciarlataneria, e vedendole n nella Prefazione , conchiuſero che le nebbie ; 


# 


effendo penkier degli 
ke to non . diven 
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Senor ſono forꝛati a 


ü, paragonando coteſto· 
à attaecare i vivi a 
a petto. Ma queſta: 
e tia a mar- 


n ja ty FR 
E di quanto 0 aſeriſeo, fanno j 
nza le parole di Charron Autore che fiort nel. ſecolo 
in Tealiano fuonans come ſegue. Gia molti Antichi ar iſero,. 


0 alÞ. oppoſto, fa bo. fieſſo 


o 


mo 


che attaccare 


11 v ol morto; ebe 2 la pin ſpierata-s norte che abbiaus ideata i iranni per 


* 


la compagnia del morts.”. 


tue ſono tutte argomenti OE” 


della. 


tua goffezza, della tua fatuith, della tr tua ignavia e della tua inverecondia. 


Ne io intendo gia di avere ig queſta mia. brieve ſerieura. regiſtrate tutte 
le melenſaggini di cui ſono aſperſi i tuoi. libercok:: 


* matiche; ; che ſe vi è quello degl infinitaments picc 
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che a cid. fare 
non baſterebbe nè anco il pid ſottil calcolo che fi. abbian le Matte 


mY * 
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ger te ce ne 


Pluſieur: grandi perſonnages d, a; que ; marier us /age avec une folle, ou 


on an rebours,.. 


&eftoit attacher It wif avec le mort, qui eftoit Ia plus cruelle mort inventte par lis Trans, pour: 


faire languir, & mourir le vif par la. compagrie du mort 
. chap. 42. du mariagę. 


Charron de la Sageſſe, 


liv. 1. 
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80 * da un paſty di Ercole argomentd wa 2 
nente il ſavio' lettore dagli accennati 4 
argomentare la tua piganteſca + 0 
noſtri ſarcaſmi parefſe troppo bad anmarey "I 
Martnazza we * n dj rage | a | 


© dei deal, che avendo tu in e inalberato lo 


Cxrrieo e di mottegiatore beffardo, dee poi anche eſſer 


di ſcuoterti un poco il pelliccione. E tu ſai che quel Mas + 


0 Man rn ELLO. ch ei ſi cbiamaſſe appo il: 


di Santo Arrigo, toced poi delle buſſe di ſanta 
tinazza voluto eſſere la vipera d' Eſopo? 


Jagnarti ſe ci accade & i incontrar la lima. ; 
del tuo nome, tu ſei- in obbligo di en ck 
tolti; che ſe non ti tagliavo addoſſo q panno, N 
namente comparire Þ Arlecchino della Letreratura, £ 10 
vella ruggine dell oblivione. E puoi certamente eſſere pe fan ſo cl che 


quelle parole latine— ARS MEI VITABIT L1BITINaM—che hai poſto in | 
fine della tua Iſtoria Ciitica della Via Civile, le quali dette da te ndonn 


W 


avrebbono mai avuto effetto nefſuno, 10 avranno, dette da noi. 
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